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Presidenza del vice presidente C O L O M B O

P RES I D E N T E. La seduta è aper- I Disegni di legge, approvazione da parte di
ta (ore 16,30). Commissioni permanenti

Si dia lettura del processo verbale.

F I L E T T I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sono in congedo
i senatori Baldi, Bevilacqua, Carlassara,
Crollalanza, Della Porta, Di Nicola, Fallucchi,
Fiori, Fontanari, Grassi Bertazzi, Granelli,
Gusso, Lavezzari, Macario, Nepi, Pinto, Tam-
broni Annaroli, Taviani, Valiani, Vernaschi,
Vignola e Zito.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente disegno di legge d'iniziativa dei
senatori:

Coco, DE GIUSEPPE, .l\iANCINo, ROSSI, SICA,

ROSI, LAVEZZARI, DAL FALCO, BOMPIANI, VI-

TALE Antonio, MAZZOLI, DEL NERO, CALARCO,

DI LEMBO, CASTELLI, FERRARA Nicola, D'AMI-
CO, D'AGOSTINI, BOMBARDIERI, CENGARLE,

SCARDACCIONE, SENESE, ROSA, MEZZAPESA,

SANTONASTASO, TANGA, ACCILI, DELLA PORTA,

AMADEO, COLOMBO Vittorino (V.), GENOVESE,

FRACASSI, FIMOGNARI, de' COCCI, SAPORITO e

SMURRA. ~

{( Delega al Governo per la sepa-
razione delle funzioni pretorili requirenti e
giudicanti, la riforma dell'ufficio manda-
mentale e l'aumento delle competenze civili
e penali del pretore ~> (2189).

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

6a Commissione permanente (Finanze e
tesoro):

{( Norme concernenti l'avanzamento degli
ufficiali in servizio permanente effettivo
della Guardia di finanza, integrative della
legge 20 settembre 1980, n. 574» (2094);

7" Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
~pettacolo e sport):

«Rinnovo del contributo a favore della
Società italiana di fisica per la pubblica-
zione della rivista "Il Nuovo Cimento"»
(1292-B) (Approvato dalla 7a Commissione
permanente del Senato e modificato dalla
8a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

«Concessione di un contributo annuo
all'Opera nazionale Montessori» (1553-B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
8a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

MAZZOLI ed altri; BUZZI ed altri. ~ « Nor-
me integrative in materia di concorsi diret-
tivi nella scuola e norme in materia di
computo delle anzianità per le promozioni
nei ruoli dell'amministrazion.e centrale e
dell' amministrazione scolastica periferica»
(1649-1719-B-bis) (Approvato dalla 7a Com-
missione permanente del Senato e stralciato
e modificato dalla 8a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati), con modi-
ficazioni;
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« Elevazione del contributo ordinario alla
scuola di perfezionamento in diritto sani~
tario dell'Università degli studi di Bolo~
gna)} (2056).

Governo, richiesta di parere per nomine
in enti pubblici

P RES I D E N T E. Il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale ha inviato,
ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gen-
naio 1978, n. 14, la richiesta di parere par-
lamentare sulla proposta di nomina dell'av-
vocato Romola Enea Cipolla a presidente
della Cassa marittima meridionale per gli
infortuni sul lavoro e le malattie della gente
di mare.

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139-bis
del Regolamento, è stata deferita alla 11a

Commissione permanente (Lavoro, emigra-
zione, previdenza sociale).

Seguito deUa discussione d~l disegno di
legge:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953,
recante misure in materia tributaria}}
(2184) (Approvato dalla Camera dei de-
putati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge n. 2184.

Riprendiamo la discussione generale, in-
terrotta nella seduta antimeridiana.

:E:iscritto a parlare il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I Il provvedimento
al nostro esame, signor Presidente, onore~
voli colleghi, rifIrette, a mio avviso, come
uno specchio piuttosto distorsivo, ma non
del tutto falso, aspetti significativi della si-
tuazione poJitica ed economica del paese:
direi nel bene e nel male, forse più nel ma-
le che nel bene, ma oi sono anche aspetti,
momenti significativi e positivi che posso-
no e devono essere rilevati.

Per alcuni aspetti un provvedimento di
questo genere dovrebbe essere definito pes-
simo. Ci sono però degli articoli che pos~
sono essere considerati adeguati alla realtà
del paese e vi sono anche aspetti che non
ho remare a definire positivi.

Quelli inaccettabili consistono soprattut~
to nella stesura tecnica, nell'essere espres~
sione, questo provvedimento, di un certo
modo di legiferare, di un certo modo di pro~
durr,e testi legislativi. Se teniamo conto che
c'è un articolo (l'articolo 5) che occupa una
dozzina di pagine di stampato ed è costi-
tuito da 74 o 75 commi, ci si rende conto
come questo costituisca l'esempio di quello
che non si dovrebbe fare in un paese che
voglia rispettare le esigenze correnti di una
legislazione che ripartisca le materie per
titoli, articoli e commi. Siamo arrivati ad
un tal punto di confusione che la nostra
Commissione finanze e tesoro ha ritenuto
opportuno votare all'unanimità un ordine
del giorno nel quale si chiede piuttosto bru-
scamente al Governo di far sì che i nuovi
disegni di legge che vengono presentati pre-
vedano essi stessi la ripartizione in commi,
visto che siamo arrivati al punto che non
sempre si è d'accordo su come distinguer~
i commi di un determinato articolo, soprat-
tutto quando essi, come nel caso dell'arti~
colo 5, sono ben 74 o 75. Domando a lei,
signor Presidente, che ha la responsabilità
della struttura formale delle nostre leggi,
se sia compatibile con i criteri del buon
legiferare comportarsi in questo modo.

So bene che vi sono delle ragioni, tecni-
che e politiche insieme, per le quali alla fine
il Governo è arrivato alla determinazione
di accorpare in un solo articolo una farra~
gine, una serie di norme le più disparate
tra di loro (se ne avrò il tempo entrerò
anche in qualche dettaglio): lo ha fatto
all'unico scopo di sottrarsi alla pressione
ostruzionistica nell' altro ramo del Parlamen-
to e alla probabile pressione ostruzionistica
che avrebbe incontrato in questo ramo del
Parlamento. Tuttavia non è certamente que-
sto il miglior modo per rispondere all'ostru~
zionismo, anche perchè, se continuassimo
con questo andazzo, alla fine arriveremmo
a fare delle leggi composte di un solo arti~
colo formato da qualche centinaio di com-
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mi, e Dio 'Solo sa come ooloro che debbo-
no applicare le leggi finirebbero col farlo,
visto che una legislazione di questo tipo è
difficilmente compresa da coloro che cono-
scono le segrete cose connesse alla produ-
zione legislativa, ma lo è ancor meno da
coloro che, in una posizione diversa dalla
nostra, sono poi chiamati ad applicarla e
meno ancora dai cittadini che debbono poi
rispondere alle richieste dell'Esecutivo e de-
gli uffici ad esso collegati.

Si tratta dunque di un pessimo modo di
legiferare. Io mi auguro, senatore Lai (e mi
rivolgo a lei che è un esperto della materia
e che conosce le difficoltà ad essa connesse
probabilmente come pochi altri), che la
prossima volta abbia il coraggio di prote-
stare anche lei come sto facendo io, perchè
continuando di questo passo non si può ul-
teriormente andare avanti. Spero che anche
il signor Ministro si renda conto che tale
modo di legiferare torna a disdoro non solo
del Parlamento che approva le leggi, ma
anche del Governo che le propone.

Questo aspetto già riflette uno dei dati
politici della situazione: un Governo che
non ha una maggioranza sicura, un Governo
che non &a se venerdì o sabato potrà tro-
vare in questo o nell'altro ramo del Parla-
mento la maggioranza necessaria a sostener-
lo, un Governo che è costretto a ricorrere
al voto di fiducia ~ si dice voto di fiducia
tecnico, ma mi sembra, signor Presidente,
che tale formula sia ironica in quanto la
fiducia è o non è, non esiste la fiducia tec-
nica distinta dalla fiducia politica ~ per
bloccare l'opposizione in quanto non dispo-
ne di una maggioranza sulla quale costrui-
re la sua azione politica. Infatti la maggio-
ranza, in questo e nell'altro ramo del Par-
lamento quasi certamente presente il mar-
tedì pomeriggio (anche se non sempre), il
mercoledì e il giovedì, già quando si giun-
ge al venerdì o al sabato diventa piutto-
sto labile. Non è con maggioranze di que-
sto genere che si può far fronte alla dram-
matica situazione del paese e non è con ri-
sposte di questo tipo ~ un articolo 5 che
conta ben 74 commi ~ che il Governo può

far fronte all'impasse e alle difficoltà, an-
che parlamentari, in cui si trova.

Come ho già detto, questo provvedimen-
to è, anche per altri aspetti, uno specchio
distorsivo, ma non del tutto aJ,ienante della
situazione politico-sociale del paese. Infatti,
l'insieme dei decreti che il Governo ha pre-
sentato come strumenti di una manovra
economica generale ~ si tratta all'incirca
di sette o otto provvedimenti, se si consi-
derano anche quelli alquanto marginali ~

comporta maggiori entrate: questo d'altron-
de è l'assillo fondamentale del Governo, del
resto legittimo. Noi siamo stati, anzi, tra
coloro che hanno sostenuto che l'incisività
della manovra economica nel suo comples-
so era scarsa, cioè non interamente adegua-
ta alle esigenze del ripiano di una parte
del disavanzo del bilancio dello Stato.

Secondo la nostra opinione, espressa au-
torevolmente in quest'Aula dal collega Na-
poreoni, non di 15.000 ma di 30.000 miliar-
di bisognava parlare se si voleva fare sul
serio. Mi sembra del resto che le ultime
dichiarazioni del ministro Goria, quelle di
ieri se non vado errato, diano ragione a
questa nostra tesi, se è vero che il Mini-
stro riconosce a questo punto che c'è un
altro buco di 15.000 miliardi, che porta a
quel livello di 30.000 di cui parlavamo quat-
tro mesi fa.

Questo decreto si caratterizza rispetto a
tutti gli altri per il fatto che, invece di com-
portare maggiori entrate, comporta maggio-
ri spese. Infatt~ se si va a fare il saldo al-
gebrico dell'insieme degJ,i articoli di questo
decreto si riscontra che, a fronte di un arti-
colo 2 che comporta un onere di spesa per
la copertura del diminuito fiscal drag per
6.980 miliardi ~ secondo i calcoli più ag-
giornati che ci ha forDito il sottosegretario
Moro ~, !'insieme delle entrate è di 3.720
miliardi, un po' più della metà. Quindi è un
decreto che presenta un saldo negativo per
il bilancio dello Stato.

Ma perchè il Governo ha presentato un
decreto di questo genere? Badate che la
questione del fiscal drag non era compresa
nel decreto originario. Il Governo ha pre-
sentato come emendamento alla Camera ~

e si tratta di un articolo aggiuntivo all'ar-
ticolo unico del disegno di legge di conver-
sione, non al decreto ~ l'insieme delle nor-
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me riguardanti il drenaggio fiscale, perchè
nelle more tra la presentazione del decreto
e la sua discussione nell'Aula di Monteci-
torio era intervenuto un accordo Governo-
sindacati sulla base del quale il Governo
aveva preso impegno di dare ai lavoratori
dipendenti quello che loro spettava (per~
chè di non più di tanto si tratta).

Teniamo conto che l'anno scorso ben
2.30~2.400 miliardi di drenaggio fiscale non
furono riconosC'Ìuti ai lavorator:i dipendenti
perchè non scattò un certo marchingegno
che il Governo aveva escogitato in una del-
le leggi, che pure era venuta al nostro esa~
me, e i calcoli più attendibili dicono che
probabilmente nemmeno i 7.000 miliardi
qui contemplati restituiscono per intero ai
lavoratori dipendenti quello che il drenag~
gio fiscale ha rastrellato dalle loro buste pa-
ga, dalle loro remunerazioni. Tuttavia il Go-
verno ha inserito l'articolo 2 del provvedi~
mento al nostro esame in questo contesto
pensando che stavolta, collega Lai, fosse
l'articolo 2 la forza trainante del resto del
decreto e che senza quell'articolo l'opposi-
zione non sarebbe venuta solo dai banchi di
destra, ma anche da quelli di sinistra, ben
più consistenti, quindi, e più in grado di
ritardare !'iter del decreto-legge ed anzi in
condizione di farlo decadere.

Ma in che cosa consiste questo andare
incontro alle richieste dei sindacati? I miei
colleghi dell'altro ramo del Parlamento han-
no detto che si tratta di un atto dovuto,
che comunque il Governo avrebbe dovuto
realizzare, non fosse altro per ragioni di
equità e di giustizia, per restituire ai lavo-
ratori dipendenti quello che l'inflazione to-
glie loro sulla base della legislazione esi-
stente, visto e considerato che le loro re-
munerazioni sono certamente le più sogget~
te al drenaggio fiscale derivante dall'infla-
zione e che la quota di partecipazione dei
lavoratori dipendenti alle entrate fis-cali del-
lo Stato è la più elevata tra tutte le altre
categorie sociali del nostro paese. SQno co~
loro che insomma sopportano il carico del-
la riforma e danno allo Stato la possibilità
di mantenere in qualche modo in piedi la
struttura stessa del suo bilancio.

È questo certamente l'aspetto positivo.
Siccome noi siamo realisti e guardiamo le
cose per quello che sono, è questo l'aspetto
che consideriamo positivo del decreto ed è
questa la ragione per la quale la nostra po-
sizione non è di contrasto aspro con il Go-
verno ma, tutto sommato, di astensione.

Direi che anche per altri aspetti il de~
creta riflette una parte notevole della situa-
zione nella quale ci troviamo ad operare.
Consideriamo l'articolo l, rapidamente si-
gnor Presidente, entro i limiti di tempo che
ci sono stati assegnati. Certo, si tratta di
una rivalutazione dei coefficienti sulla pro-
prietà rurale e sulla proprietà edilizia, una
rivalutazione di coefficienti che la Camera
ha modificato in meglio rispetto alla primi-
tiva stesura del Governo, ma che comun~
que a noi sembra dovuta, perchè non c'è
dubbio che nel valutare il peso e :il signi-
ficato di questi coefficienti bisognava pur
tenere conto del fatto che l'inflazione negli
ultimi anni ha avuto un ritmo piuttosto
elevato e che non si potevano lasciare ~ coef-
ficienti al livello attuale. Non sto a ripe-
tere gran parte delle cose che già i colle-
ghi sanno, ma devo ricordare che per le
abitazioni di tipo signorile era previsto un
coefficiente di 200 che ora abbiamo portato
a 300 e per le abitazioni di tipo civile un
coefficiente che da 165 abbiamo portato a
230. Questi sono fatti in gran parte da ascri-
vere alla logica di un paese che subisce una
inflazione che è stata dell' ordine di due ci~
fre e che si è avvicinata anche al 20 per
cento.

Ma c'è anche qui ~ specchio del paese ~

una contraddizione. Badate che le valutazio-
ni catastali da cui si parte sono di 20~30, in
alcuni casi di 50 anni fa. Cosicchè può dar-
si benissimo che un immobile, classificato
50 anni fa in un certo modo, ora possa fa~
cilmente subire un coefficiente di rivaluta~
zione di 200-300~320-360, come nel caso di
uffici e studi privati. Però questi coeffi-
denti non corrispondono spesso alla realtà
di quell'immobile, al valore che oggi ha sul
mercato e questo perchè non abbiamo avu-
to il coraggio, nei 20-30 anni che ci stanno
dietro le spalle, di organizzare sul serio il
catasto, e questo non è cosa da poco. Stia-
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mo perseguendo una politica ~ gli ultimi
atti del Governo lo dimostrano chiaramen-
te ~ che tende a colpire la proprietà edili-
zia, le case, gli uffici, i fabbricati, in que-
sta e in altre sedi. Ma badate che il primo
punto di partenza serio per fare una poli-
tica incisiva in quella direzione sarebbe
quello di avere un catasto aggiornato e non
di andare avanti con un catasto di 50 anni
fa, perchè Dio solo sa cosa rilevarono 50
anni fa i geometri del catasto e Dio solo
sa cosa è accaduto da 50 am:ni a questa par-
te agli edifici. E badate che le tecniche mo-
derne mettono a disposizione strumenti
molto più sofisticati di quanto non fosse-
ro quelli dei tempi dei nostri padri e dei
nostri nonni, che pur operarono abbastan-
za seriamente per l'epoca in cui fu realiz-
zato il catasto e per alcune delle successi-
ve revisioni. Oggi ci sono tecniche come le
fotogrammetrie che consentono di fare mol-
to più rapidamente ciò per cui allora si ri-
chiedevano tempi più lunghi.

Perchè dunque in questi anni non abbia-
mù fatto sul serio questi lavori? La respon-
sabilità in nessun caso può essere accolla-
ta all'opposizi.one che in questa materia ha
sempre cercato di far valere le sue ragioni.
Analogamente per quanto riguarda l'artico-
lo 2, che contiene una serie di norme re-
lative alle provvigioni inerenti a rapporti
di commissione, di agenzia, di mediazione,
di rappresentanza di commercio e di pro-
cacciamento di affari. Incidiamo in tal mo-
do in un terziario piuttosto significativo ri-
masto defilato finora rispetto agli inter-
venti incisivi operati in altri campi. Non si
può quindi censurare del tutto il fatto che
il Governo si sia mosso in questa direzio-
ne nel tentativo di poter effettuare accerta-
menti più penetranti in questo settore in
cui l'evasione è largamente presente.

Però, onorevoli colleghi, quando in un
certo comma, il quartultimo comma dell'ar-
ticolo 2 credo, si stabilisce che entro 3 mesi
dall'entrata in vigore della legge di conver-
sione il Ministro delle finanze provvede, con
propri decreti, a stabilire gli indici e i coef-
ficienti presuntivi di reddito o di maggiore
reddito di cui al quarto comma dell'arti-
colo 38 del decreto del Presidente della Re-

24 FEBBRAIO 1983

pubblica 29 settembre 1973, n. 600, forse si
fa un'opera necessaria, a questo punto non
facilmente eludibile, ma contemporanea-
mente si dà la prova che stiamo tornando
indietro ai vecchi sistemi dell'accertamen-
to presuntivo. (Interruzione del ministro
Forte). No, signor M1nistro, lei può dire tut-
to quello che vuole, cioè che la presunzJ.one
non è base dell'imposizione ma solo un mo-
do per effettuare l'accertamento. Sta di fat-
to però che in una legge della Repubblica
siamo tornati a scrivere un'espressione che
avevamo deciso di cancellare definitivamen-
te dal nostro vocabolario fiscale: l'accerta-
mento presuntivo di reddito. Nella situa-
zione attuale era diff,icile fare altrimenti, pe-
rò tale situazione comporta responsabilità
molto pesanti di coloro che si sono succe-
duti al suo posto prima di lei, i quali ci
hanno portato all'attuale conclusione, che
rappresenta una sconfitta per coloro che
volevano la riforma fatta ,in tutt'altro mo-
do e con tutt'altre intenzioni.

Visto che ci siamo, signor Ministro ~ si
sta discutendo di un argomento scottante
perchè stiamo rasentando il tema dell'eva-
sione fiscale ~ le dirò che la legge sulle
« manette agli evasori » è entrata in funzio-
ne, se non vado errato, il 1° gennaio di que-
st'anno, dopo essere stata per ben due anni
al vaglio dell'altro ramo del Parlamento. Si
tratta di una legge che, se non sbaglio, ha
cominciato a muovere i suoi passi all'epo-
ca in cui il ministro Reviglio si insediò alla
massima responsabilità del Ministero delle
finanze. Speravo che gli ispettori speciali,
l'apparato della Guardia di finanza, le strut-
ture del Ministero avessero avuto tempo
per prepararsi a far scattare alcune manet-
te. Ma come mai al 24 febbraio non si è
verificato nemmeno un caso del genere? Non
vorrei che avessimo fatto tanto clamore in-
torno a quella legge e che ci trovassimo poi
con delle mosche in mano, senza una ef-
fettiva capé'Jcità di a.doperarla pCl quel che
essa vale (e sono tra coloro che l'hanno an-
che criticata, non J'hanno accettata acri ti-
camente, pur vaJutandola in senso positivo).

FOR T E, ministro delle finanze. Ab-
biamo già fatto alcune denunce.
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A N D E R L I N l. Non vorrei ~ ri-
peto ~ che ci trovassimo con in mano un
pugno di mosche e che si desse ancora una
volta la dimostrazione che non si vuoI fare
sul serio la lotta agli evasori. Questa è e
resta non solo la questione centrale della
vita economica o fiscale del nostro paese,
ma la questione più importante e di rilievo
nello stesso assetto politico generale. Finchè
non avremo un sistema tale da far pagare
le tasse in maniera equa, come si pagano
del resto in molti paesi dell'Occidente, non
potremo essere considerati una democrazia
avanzata e guardare con ottimismo al no-
stro futuro; non saremo in grado di fare
operazioni di politica economica seria, co~
me non siete stati in grado di attuare se-
riamente una politica economica con que-
sto decreto. Va bene la rivalutazione dei
coefficienti catastali, ma manca un catasto
aggiornato. E. pure accettabile questa rite-
nuta di. acconto IRPEF per le operazioni
del terziario rimaste per ora defilate, ma
non potete tornare all'accertamento presun-
tivo ~ e vado all'articolo 4 ~ non potete
tornare a ristabilire un'imposta di consu~
ma. Quando facemmo la riforma dicemmo
con estrema chiarezza due cose: innanzitut~
to che bisognava istituire un'imposta sulle
persone fisiche ~ e anche giuridiche con

l'IRPEG ~ che tenesse conto del reddito
personale e che fosse applicata con estre~
ma rigore sia al lavoro dipendente che, es~
sendo colpito all'origine, non può non pa-
gare quanto è dovuto, sia al lavoro non di-
pendente in cui l'area di evasione è enor-
me. Dicemmo, in secondo luogo, che per
ciò che riguardava le vecchie imposte di
consumo, lGE compresa, bisognava istituir-
ne una sola, cioè nv A. Dalle tre aliquote
iniziali ~ quella centrale, signor Ministro,
era originariamente del 10 per cento ed era
corretta ~ siamo arrivati, se non vado er-
rato, alle otto aliquote attuali e non avete
avuto il coraggio, in questo decreto, di ac-
corparle in nessun modo. Avete fatto una
discreta operazione per l'IRPEF perchè i sin-
dacati vi hanno pungolato e v,i hanno co-
stretto a farlo.

Ma per quanto riguarda l'IV A non avete
mollato di una linea, siete rimasti alle otto
aliquote, con tutte le complicazioni conta-

bili che derivano i colleghi esperti in
questa materia lo sanno meglio di me, a co-
minciare dal nostro relatore ~ dal fatto
che l'aliquota centrale dell'IV A è del 18 per
cento.

Signor Presidente, siamo a livelli quasi
di inesigibilità: l'aìiquota massima, se non
vado errato, supera il 30~35 per cento, com-
portando, per il solo fatto che è formula-
ta in questo modo, lo sconto di una eva-
sione fortissima certamente superiore al 50
per oento. Non è possibile andare avanti in
questo modo, senza risolvere questi pro-
blemi. Voi fate il contrario: ristabilite una
,imposta di consumo. Gli apparecchi del-
l'elettronica civile, come il senatore Polla-
strelli chiama gli apparecchi radiotelevisivi,
hi-fi, eccetera, sono già sottoposti a IVA,
pagano già il 20 per cento. Badate che fum~
ma noi a volerli assoggettare non all'ali~
quota massima del 36 per cento ma a quel~
la del 20 per cento. Quale è stato il risul~
iato? L'introito è aumentato, segno che l'ali-
quota de] 20 per cento è forse sopportabi~
le, mentre l'aliquota del 38 per cento non
è esigibile; ci vorrebbe un esercito di fi~
nanzieri non corruttibili ~ cosa rara a tro-
varsi in questo paese ~ per esigere l'ali~
quota del 38 per cento sui preziosi, che so-
no quelJi che più sfuggono al controllo, pro-
prio per la loro stessa natura.

Non contenti di avere messo su questi
prodotti un'aliquota IVA media (non pos-
so entrare nei dettagli) del 20 per cento, ne
avete aggiunta un'altra che in alcuni casi
è del 16 per cento e in altri è dell'S per
cento, perchè la Camera ha apportato del-
le modifiche migliorando il testo originario
del Governo. Anche questo è un segno del~
la contraddizione profonda che esiste nel
nostro paese. Da una parte c'è questo set-
tore che certamente non presenta i carat-
teri di beni di largo consumo, o meglio di
prima necessità; probabilmente si sarebbe
potuto trovare un modo migliore per con-
trollare questo settore, per lo meno per
controllarlo meglio di quanto non si fac-
cia oggi. Non potete però ristabilire un'im-
posta di consumo in un paese che ha det-
to no, dieci anni fa, alle imposte di con-
sumo, secondo una logica corretta.
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Non potete andare a raschiare il fondo
del barile al rischio di rompervi le unghie,
perchè siamo ormai giunti al legno. Avete
raschiato con il vecchio sistema, perchè que~
sti sono stmmenti di politica fiscale vecchi,
superati e inefficienti, che molto spesso co-
stano più di quanto non procaccino all'era-
ria dello Stato. Ve ne ho dato una dimo~
strazione qualche giorno fa quando abbia~
ma parlato degli accendini. A mio avviso,
il passaggio dai quattro ai quaranta miliar-
di, che voi sperate di ottenere dall'aumen-
to dell'imposta sugli accendini, molto pro-
babilmente, per il controllo e l'esazione, vi
costerà più di quanto non vi darà.

Ho fatto i conti, signor Ministro: con
40 miliardi ~ ammesso che si possa arri~
vare a tale cifra ~ si possono pagare forse
700~800 dipendenti della Guardia di finan-
za e le spese relative. Sareste costretti a
tare questo se voleste andare a controllare
questo mercato; tra l'altro, il mercato de-
gli accendini di plastica a perdere è incon-
trollabile. Siete alle vecchie gabelle di tipo
medioevale. Non volete capire, o forse non
avete voglia di capire, che il mondo moder~
no, anche nel settore fiscale, ha bisogno di
tenersi al passo con i tempi e di fare ciò
che è necessario.

Per concludere, parliamo dell'ultimo ar-
ticolo, l'articolo 5, che del resto ho già am-
piamente criticato all'inizio del mio inter-
vento: è un articolo composto da circa una
dozzina di pagine di stampato per un to~
tale di 74 commi (posso anche avere com~
messo un errore di conteggio, perchè non
è facile stabilire se siamo di fronte ad un
comma o a qualcos'altro).

Signor Presidente, desidero rinnovare una
preghiera: il Senato deve chiedere al Go-
verno, quando vengono presentate nuove
leggi, di fissare i commi nel testo con la
relativa numerazione, altrimenti rischiamo
di non capire più niente e rischiamo di fare
riferimenti fuori luogo e sbagliati. L'arti-
colo 5 è un omnibus: c'è tutto e il contra-
rio di tutto. C'è un ritocco ad alcune que-
stioni che riguardano n VA, ma non si af-
fronta la questione del riaccorpamento del-
le aliquote IVA; c'è l'abolizione del regime
forfettario (l'abolizione dell'articolo 31 del~

la legge attualmente vigente sull'IV A, che
non considero negativamente perchè è un
tentativo di chiudere il cerchio, di fare in
modo che la trasparenza sia realizzata, an-
che se mi rendo conio che difficoltà note-
voli potranno derivare per piccolissime
aziende costrette a tenere una contabilità
che forse non sono in grado di tenere); c'è
la revision,e delle aliquote per le imposte
di registro; c'è un aumento dell'imposizione
sulle assicurazioni, comprese quelle di re-
sponsabilità civile; c'è la revisione di alcu-
ne imposie gravanti sugli atti di borsa; c'è
la serie di revisioni di aliquote che riguar-
dano gli autoveicoli, soprattutto quelli a
motore diesel. Se dovessi continuare, farei
un elenco che finirebbe con l'annoiare i col-
leghi a quest'ora. È un articolo omnibus,
una serie di raschiamenti del barile fatti
alla meno peggio, con una capacità di mag-
giori entrate per il bilancio dello Stato che
è sostanzialmente nell' ordine delle centinaia
di miliardi e non nell' ordine delle migliaia
di miliardi. E vengo alla conclusione, se
così si può chiamare, politica.

P RES I D E N T E. Per aiutarla ad
amministrare il suo tempo, le ricordo che
sta parlando da mezz'ora; gliela dico non
certo per interromperla, ma per aiutarla.

A N D E R L I N I. La ringrazio. Non
approHtterò, signor Presidente, di tutto il
tempo.

M A R C H I O. Ne approfitti!

A N D E R L I N I. Il mio Gmppo avrà
modo di ritornare sull'argomento in sede di
dichiarazione di voto. Del resto le conclu~
sioni politiche sono abbastanza semplici.

In realtà il Governo è partito con sette-
otto decreti. I due rami del Parlamento gli
hanno fatto passare quello sugli accendini.
Signor Ministro, non credo che lei si conso~
lerà con i 40 miliardi preventivati per gli
accendini; nè è un exploit da Ministro delle
finanze aggiornato come lei in quanto stu-
dioso e non in quanto Ministro, perchè i
ministri si giudicano dagli atti e quel prov~
vedi mento ha tutto il sapore del Medioevo!
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Non è passato il decreto sulla finanza lo-
cale. Fate attenzione, colleghi della mag-
gioranza, se non modificate seriamente quel
decreto c'è il rischio di uno scontro peri-
coloso per tutti: per il paese, per gli enti
locali, per il Governo, per il prestigio del
Parlamento. Lo dovete modificare radical-
mente secondo alcune indicazioni precise ve-
nute dall'opposizione.

Gli altri decreti sono alla Camera e avran-
no bisogno anch'essi di essere rinnovati, il
che configura una pratica inaccettabile. Una
lettura superficiale, ma comunque seria del
nostro testo costituzionale, non può preve-
dere il rinnovo di decreti la cui decadenza
è fissata perentoriamente dallo stesso te-
sto costituzionale. La prassi è andata nel-
l'altro senso e voi state seguendo questa
strada.

È venuta la notizia che, secondo il mini-
stro Goria, ci vogliono altri 15.000 miliar-
di, cioè una stangata pari a quella di fine
dicembre e dei primi di gennaio. Come pen-
sate di andare avanti su questa strada sen-
za un rapporto serio con l'opposizione? Ba-
date che non sto a prospettarvi collusioni
o manovre sottobanco: io dico che il paese
non esce da questa situazione se la mag-
gioranza non si decide ad impostare un rap-
porto serio e costruttivo con le idee che
l'opposizione sta portando avanti. Infatti
non si governa l'Italia senza la partecipa-
zione di questa parte così vasta e significa-
tiva del Parlamento che ha legami tanto seri
e impegnativi con il paese.

Il Governo probabilmente avrà bisogno
a fine febbraio, alla scadenza cioè dei vari
decreti presentati, di ripensare seriamente
!'intera sua manovra di politica economica.
Ho voluto suggerire alcune idee, ho fatto al-
cune analisi e dato alcuni giudizi: il no-
stro giudizio complessivo sul provvedi-
mento al nostro 'esame ~ proprio per-
chè esiste la parte qualificante dei 6.980
miliardi dell'attenuazione del fiscal drag ~

non è interamente negativo; il nostro atteg-
giamento si sostanzia nella astensione su
questo provvedimento perchè esso possa es-
sere approvato nei termini stabiliti dalla Co-
stituzione. E tuttavia non vi potete illude-

l'e... (Interruzione del senatore Della Briot-
ta). Scusi, senatore Della Briotta, sono pron-
to a ripeterlo, ma non vorrei perdere trop-
po tempo, visto che sono 40 minuti che
sto parlando. L'articolo 5 è la peggiore del-
le maniere inventate dal legislatore per fare
le leggi. Basterebbe questo a fornirci mo-
tivi sufficienti per dire che questo decreto
non ci piace. Non si ottengono i risultati
voluti legiferando in questo modo: si ot-
tengono dei controrisultati, perchè la legge
risulta non applicabile.

P RES I D E N T E. Scusi, senatore
Della Briotta: la prego di non interrom-
pere.

A N D E R L I N I. Tutti gli esperti
della materia, a cominciare dal nostro col-
lega relatore e dal nostro collega Scevarol-
li che fa parte della Commissione finanze
e tesoro, sono d'accordo nell'ammettere che
questo modo di fare le leggi è il peggiore
che si possa immaginare e le rende senz' al.
t:;o inapplicabili. E le ho ripetuto solo uno
dei dieci argomenti che ho illustrato duran-
te iJ mio intervento.

Per concludere, signor Presidente, onore-
vole Ministro, il Governo deve decidersi a
realizzare una svolta che renda possibile al
paese di fare una politica economica ade-
guata ai pmblemi che abbiamo di fronte;
il Gove~no deve trovare altri 15.000 miliar-
di. (Interruzione del ministro Forte). Questo
lo ha detto il ministro Goria. Forse lei,
minist;o Forte, non è della stessa opinione,
il che crea un altro problema perchè si
rischia il riacutizzarsi dei contrasti all'in-
terno del Governo fra il Ministro delle fi-
nanze e il Ministro del tesoro.

FOR T E, ministro delle finanze. Non
c'è contrasto.

A N D E R L I N I. Comunque, se non
sono 15.000, dovete in ogni caso trovare
molte migliaia di miliardi in più. Non po-
tete uscire da questa crisi senza un rappor~
to positivo con l'opposizione. La nostra
astensione su questo decreto non significa
che siamo d'accordo con l'intera manovra
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di politica economica; siamo comunque qui,
pronti a rendere conto al Parlamento ed al
paese delle nostre azioni e a fare in modo
che la democrazia italiana possa uscire con
le sue forze dalla crisi profonda che sta at~
traversando. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulaziom) .

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Madonia. Ne ha facoltà.

M A D O N I A . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, que~
sto ennesimo decreto.-legge è la conferma,
ove ve ne fosse bisogno, della decretomania
che ormai caratterizza l'azione del Governo
Fanfani. Esso si è presentato al Parlamento
ed al paese come il Governo dei decreti-leg~
ge, della manovra fiscale, come la definisco-
no bonariamente i rappresentanti della mag-
gioranza, della più grande stangata fiscale,
come viene defirnita da noi, dalla stampa e
soprattutto dalla gente della strada. Il prov-
vedimento in esame e tutti gli altri emanati
dal Governo Fanfani prevedono la più va~
sta serie di imposte, tasse, balzelli che i cit~
tadini, i lavoratori siano mai stati chiamati
a pagare.

Questo provvedimento contrasta ~ come
è stato ben evidenziato dai colleghi del mio
Gruppo nelle pregiudiziali illustrate ieri ~

con l'articolo 1 della Costituzione, secondo
il quale l'Italia è una Repubblica democra-
tica fondata sul lavoro, in quanto esso già
in partenza determinerà una vasta crisi oc-
cupazionale, provocherà sicuramente non so-
lo l'ulteriore ricorso alla cassa integrazione
ma licenziamenti veri e propri, data la na-
tura penalizzante delle sue norme nei con~
fronti di molti settori lavorativi.

Il provvedimento in esame non rappresen-
ta una manifestazione, neppure larvata, del-
la tutela dei diritti inviolabili dell'uomo, in
modo particolare del lavoratore, sia come
singolo sia nelle formazioni sociali ove si
svolge la sua personalità. Sono vent'anni che
ci sentiamo dire che la situazione economica
del nostro paese è grave e che bisogna af-
frontarIa adeguatamente e profondamente.

Invece di proporre disegni di legge di fondo,
che regolino nel contesto generale la situa-
zione economico.-sociale nazionale che il
Parlamento nella sua sovrana scelta e nei
suoi pJeni poteri esamini e legiferi, si va
avanti a colpi di decreti-legge, che tutti con~
dannano a parole e a cui non si dovrebbe
ricorrere se non in casi eccezionali e urgen-
ti, come previsto dal dettato costituzionale,
ma a cui il Governo, malgrado i buoni pro-
ponime:nti e le dichiarazioni, costantemente
ricorre.

Si deve vanamente constatare come anco-
ra una volta, malgrado gli impegni verbali e
le diverse sollecitazioni, non si porti avanti
la legge di riordinamento organico tributa-
rio. Dalla nostra parte politica è stata pro-
posta la riforma del sistema fiscale. Il prov-
vedimento in esame non serve ad altro che
a fare inclinare sempre di più l'economia
nazionale. E non è un provvedimento utile
ma dannoso, che non serve ad altro che a
determinare un ulteriore scivolone verso il
basso. Esso è una punizione nei confronti
del contribuente italiano. QuaJi princìpi di
giustizia tributaria, e quindi di giustizia so~
ciale, si sono traslati in questi decreti~legge,
una legislazione d'urgenza che crea tensioni
inflazionistiche acute e immediate?

Esiste la mancanza assoluta, da parte del
Governo, di una visione globale e responsa-
bile di tutti i problemi sociali connessi con
!'istituzione di nuove imposte o l'aumel1Jto
di quelle esistenti. Esaminando il provvedi-
mento devo sottolineare, per esempio, che
vi è un inasprimento delle imposte fisse di
registro, che significa in realtà un balzello
contro il ricorso alla giustizia da parte di chi
deve garantire interessi minimi, nella mag~
gioranza povera gente. Elevare a lire 50.000
l'imposta fissa di registro significa in realtà
tassare le disgrazie, tassare le ingiustizie,
tassare la necessità del ricorso alla giusti-
zia: nel momento in cui il cittadino ricorre
alla giustizia, si vede colpito in maniera in-
disoriminata con un'elevazione del minimo
dell'imposta di registro.

Senza avere nessuna solida motivazione,
si stabilisce una moltiplicazione dei coeffi-
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cienti catastali, che determina un notevole
squilibrio economico e finisce anche con
l'aggredire quella tutela dei diritti reali che
diversi articoli della Costituzione garanti~
scono in tutte le loro manifestazioni: mi ri~
ferisco, in particolare, all'articolo 42 della
Costituzione, che garantisce in modo premi~
nente la proprietà privata ed assicura che
il suo godimento non subisca limiti ed esclu~
sioni fondamentali. Ebbene, senza avere
provveduto al riordino del catasto, si proce~
de ad una moltiplicazione indiscriminata,
approssimativa e non perequativa dei reddi~
ti iscritti in catasto, senza tenere conto del-
le modificazioni intervenute nel complesso
del patrimonio immobiliare e senza potersi
giovare di criteri di classificazione e di va~
lutazione tipici di un catasto moderno.

Non è inoltre da sottacere l'aggravio del~
!'imposizione sulle case abitate dagli stessi
proprietari (circa il 52 per cento delle abi-
tazioni esistenti) che interessa solamente
quei proprietari che abitano le proprie ca-
se, frutto di tanti sacrifici. La verità è che
la casa è alla portata del fisco, è facilmen~
te aggredibile dai numerosi balzelli e vin-
coli che ne rendono difficile o addirittura
impossibile la proprietà, dalle numerose im~
poste che già la colpiscono, oltre a quelle
previste dal decreto~legge in esame, dalle al~
tre delineate nel decreto~legge sulla finanza
locale.

Analoghe considerazioni valgono in tema
di redditi da lavoro autonomo, come nel ca-
so di professionisti, di artigiani, di esercenti
trasporti ed attività connes'se, di commer~
avanti al m1nuto ed ambulanti, di esercenti
rivendite di generi di monopolio e valori bol~
lati, di intermediari e eLi rappresentanti di
commercio: si tratta di un mondo di laV'OII'a~
tori che non hanno un reddito fisso ma che
svolgO!I1oun lavoro autonomo che assicura
un reddito con caratteristiche di aJeatorietà,
cioè di categor:ie benemerite che meritano
tutela, che vanno dspettate per illcontributo
di operosità e di attività che ['ecano alla so-
cietà nazionale.

Per i lavoratori autonomi, per i professio~
nisti, che arrivavano ad un determinato vo-
lume di affari non vi era l'obbligo di mante-

nere i documenti giustificativi delle spese in
quanto queste potevano essere forfettizzate
in una determinata misura. Con il decreto-
legge in esame, invece, non solo non ci si
accontenta di introdurre nuovi oneri con ef~
fetto retroattivo, ma non sono più ammesse
le deduzioni forfettarie per spese ed oneri
per quanto riguarda i lavoratori autonomi
che debbono pagare l'imposta relativa al
1982, cioè per un periodo che si è già con-
cluso. Tale retroattività, oltre che antigiuri~
dica, illegittima ed immorale, è contraria ai
prinÒpi generali dell'ordinamento giuridico
e in particolare a quello secondo il quale la
legge vale soltanto per l'avvenire e non per
il passato.

I lavoratori autonomi sono quei cittadini
che sapendo di rientrare in una determina-
ta categoria di reddito hanno omesso di con-
servare le documentazioni perchè la leg~
ge in vigore permetteva loro di farne a me~
no, fidando nel fatto che la legge consenti-
va automaticamente la detrazione forfetta~
ria e la relativa deduzione. Oggi si vedono in
condizioni di non poter effettuare la dedu~
zione stessa e subiscono un trattamento peg~
giore di quello di cittadini che rientrano in
categorie di reddito super10re e che aveva-
no provveduto a dimostrare le spese e le de-
trazioni attraverso una documentazione.

Si abolirà una norma riguardante un mez-
zo di prova presuntiva che oggi viene di-
chiarata non più valida. Diverse categorie
di professionisti si dolgono per la soppres-
sione di questa deduzione forfettaria, soste-
nendo anche che era una forma legittima di
sgravio e di alleggerimento trattandosi di
spese inerenti alla produzione del reddito,
peraltro non suscettibili di essere dedotte
per .il nostro oirdinamento, in quanto non si
può iscrivere in deduzione qualsiasi spesa
pur se debitamente documentata. Questo
correttivo si ispirava ai criteri dell'equità
tributaria. Qui si tratta di credibilità del fi~
sco, ma in questa maniera viene meno tale
credibilità.

Orbene, lo Stato dimostrc. la sua immora-
lità nel momento in cui, trascorso il 1982,
detta norme valevoli per tutto il 1982, esat-
tamente per i dodici mesi precedenti alla
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emanazione delle norme stesse. Il cittadino
è impossibilitato a tenere quel determinato
comportamento perchè nel momento in cui
ha tenuto quel comportamento esisteva una
diversa norma.

Vorrei soffermarmi ora sull'istituzione di
una imposta erariale di consumo sui beni
elencati dal numero 1 al numero 12 dell'ar-
ticolo 4, per alcuni dei quali si registra una
grave flessione nelle vendite. Va osservato
innanzitutto che vengono riportate in vita,
e in maniera meno acconcia, le imposte di
consumo, i famosi dazi che erano stati abo-
liti dieci anni fa, se non erro. Viene confi-
gurata una imposta del 16 per cento ~ ad
eccezione degli apparecchi riceventi della te-
levisione con tubo-immagini incorporato, di
cui al numero 12 del detto articolo, per cui
l'aliquota è ridotta all'8 per cento ~ che vie-
ne a penalizzare l'amplissima categoria di
dipendenti delle aziende del settore, aziende
che danno lavoro a decine di migliaia di la-
voratori, i quali corrono il rischio di essere
messi sul lastrico; si mortifica la produzio-
ne in settori che avevano messo le aziende
italiane in gara con le migliori aziende este-
re operanti nei detti settori. Quindi si mor-
tificano in tutti i sensi le nostre imprese c
si provocano squilibri notevolissimi e peri-
colosi sul piano sociale ed economico.

Non è accettabile la trasformazione, tra
l'altro fatta in maniera meno adeguata, della
tassa di circolazione in un'imposta patTimo-
niale su tutti i veicoli iscritti nei registri di
immatricolazione. La tassa era collegata giu-
stamente al concetto giuridico del servizio
prestato al cittadino, mentre oggi verrà tra-
sformata inopinatamente in un'imposta che
colpisce il bene a prescindere dall'utilizza-
zione da parte del cittadino possessore del
veicolo. Ciò perchè anche gli autoveicoli che
non sono in circolazione sono colpiti da
questo tributo, per cui vengono sicuramente
a verificarsi effetti sconvolgenti, oltre che
per i cittadini che non utilizzano il veicolo,
anche per i commercianti del settore che
hanno fiduciariamente il possesso dei vei-
coli.

Senza dilungarsi in ulteriori dettagli vo-
gliamo dire al Governo che misure come
quelle di cui al decreto-legge in esame fini-

scono con il confondere le idee, con il ren-
dere il cittadino sempre meno disponibile
verso il fisco, con l'incentivare quell'evasio-
ne fiscale che invano i ministri delle finan-
ze, a parole, hanno detto di voler combat-
tere. Indubbiamente viene a verificarsi un
ampio sconvolgimento di natura economica,
sociale e tributaria in misura così rilevante
e cospicua che viene ad intaccare l'equilibrio
e la tutela degli interessi dell'intera collet-
tività. Questo provvedimento in esame di
particolare rigore, che nel linguaggio della
gente, della stampa e nostro viene denomi-
nato stangata fiscale, prevede un prelievo
esasperato, pesante che viene ad incidere
gravemente sulla vita dei cittadini, sui reddi-
ti tassati, accentuando e rendendo intolle-
rabile il sistema tributario e in realtà si
muove nella direzione sbagliata, andando a
colpire più gravemente chi è già colpito in
modo odioso e intollerabile.

L'azione del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale avverso il decreto-legge
n. 953 non vuole essere e non è un vuoto
ostruzionismo, ma vuole essere una serrata
e severa critica, una netta e decisa opposi-
zione, sicuramente interprete del gravissi-
mo e profondo malcontento e delle negative
l eazioni che si sono notoriamente diffusi
fra i cittadini italiani di fronte alla stangata
fiscale pesantemente caduta su di loro. Il
severo ed energico comportamento del Ma.
vimento sociale italiano è servito e serve ad
evidenziare agli italiani !'insensibilità, l'irre-
sponsabilità e la spregiudicatezza della clas-
se dirigente governativa che, dopo aver inde-
bitato allegramente e pesantemente lo Sta-
to, ha posto in essere un confuso provvedi-
mento di torchio fiscale colpendo senza li-
miti, in disprezzo all'articolo 53 della Costi-
tuzione che rapporta alla capacità contribu-
tiva del cittadino il concorso alla spesa pub-
blica, con una grandinata di imposte indi-
rette operai, impiegati, pensionati, lavorato-
ri autonomi, proprietari che abitano la pro-
pria casa, e abbattendo la mannaia fiscale
su quei settori della produzione che sono og.
gi in particolare crisi. Si crea quindi un gi-
ro vizioso e manifestamente pericoloso; la
stal1Jgata fiscale fa aumentare ulteriormen-
te il costo della vita, la lira perde ulterior.
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mente il potere di acquisto svalutandosi
sempre più, conseguenzialmente il deficit
aumenta e quindi si arriverà ad altra stanga-
ta fiscale. Questa ~ non v'è dubbio alcuno
~ è politica sicuramente errata e dissenna-

ta che denuncia la superficialità, la legge-
rezza, !'incapacità dell'attuale classe dirigen-
te governativa. Bisogna invece innanzitutto
farla finita una buona volta e per sempre
con la politica del peggiore e fazioso assi-
stenzialismo e ridimensionare la spesa pub-
blica, che tanto allegramente e facilmente
viene effettuata, fattori questi che fanno au-
mentare vertiginosamente i debiti. La spesa
pubblica dJssipatrice di ,risorse è la causa
dei malanni economici. Il Governo deve ap-
portare tagli alle spese per ridurre il disa-
vanzo del bilancio dello Stato, non inaspri-
re imposte e tasse già esistenti o istituire
nuovi tributi. Il Governo deve determinare
un' efficiente politica della produzione, che
è ricchezza.

Ci si augura che il decreto-legge in esa-
me, strumento punitivo e soffocante per i
contribuenti, non venga approvato, mentre
auspichiamo che la manovra economica ven-
ga predisposta con provvedimenti unitari
ed organici. (Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pollastrelli. Ne ha faooltà.

P O L L A S T R E L L I. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli oo1leghi,
credo sia nece&sario premettere all'interven-
to che sto per svolgere ~ vale la pena ricor-
darlo subÌ'to ~ che l'orig~nario decreto vara-
to il 30 dicembre 1982, meglio definito co-
me parte non secondaria del1a 'stangata di
capodanno del Governo Fanfani, non conte-
neva allora la restituzione deJ. maltolto per
drenaggio Hsca\le sui salari, sugH stipendi e
sune pensioni, poi decisa 1l10ntooto e sùlo a
seguito dell'accoJ.1do rnggiunto tm il Gover-
no e i sindacati, quanto invece corne atto
obbligato ed equo 'nei confrolJJJtidei Javorato-
ri. Tale decreto è stato subito ampiamente
contrastato, prima nel paese con lo ,sciopero
generale dei lavoratori, poi anche con prese
di posizione di altre categorie economiche e

sociali, di cui esprressione è st'ata la grande
manifestazione nazion~~e degli artigiani av-
venuta a Roma. Dicevo che :1'ori:gmario de~
creta è stato cont,rastato nel paese perchè
parte non trascurabile della manovr.a più
complessiva e delle misure fiscali del Gover-
no Fanfani di fine anno, e ha trovato oppo~
sizione ~ è bene ricordare anche ques,to ~

vivacemente sin dalle prime battute dell rela~
tivo iter, in Parlamento: esempio ne è la ste~~
sa votazione sulla sus,srrstenza dei requisiti
oostituzionaH di necessità e urgenza avvenu-
ta alla Camera dei deputati e conalusasi con
esito positivo :per un sol'O voto di scarto.

È bene ricordare, anche qui, che questo
provvedimento ha subìto un grave ritardo
nell'esame in prima lettura aHa Camera dei
deputati. Questo ritardo è 'stato causato da
precise responsabilità del Governo. In pri-
mo luogo perchè fino al 10 febbraio, quindi
non più di U!na decia:1a di giomi fa, con il
decreto già all'esame dell'Aul'a, dl Governo
non aveva 'ancora presentato l'emendallnento
di modifica del fiscal drag al disegno di legge
di conve:rsione; perlomeno, oome a1:ito uffi-
cia,le, 110n era 'stato 'Pre&entato. In secondo
luogo perchè, di fronte all'ostruzionismo del
Movimento sociale italiano-Destra nazionale,
ÌI1Governo e la sua maggiOTanza hanno dap-
prima alzato bandiem bianca diohiar.andosi
impotenti ad evitaTe 1a decadenza del decre-
to, per poi reiterarlo, come era la Jom volon-
tà, i primi di marzo.

FOR T E, ministro delle finanze. Non
ho mai dichiarato una cosa simile.

p O L L A S T R E L L I. In terzo luogo
perchè, di fronte alla responSlabile e corag-
giosa presa di pos-izione del Gruppo comuni~
,>ta alla Camera dei deputati.. .

FOR T E, ministro delle finanze. Non è
i1ffatto vero!

p O L L A S T R E L I. ...e 'al nostro cOill~

seguente invito, quindi, di IOlccetrt:arefa batta-
&Ma suhito e a viso aperto in Aula oontro
l'ostruzionismo, per conquistare un primo,
significativo e qualificante obiettivo, sancito
anche nell'accordo Governo-sindaoati, in roa-
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teria di modifica ,della curv:a deN'aliqulOta
IRPEF, la maggioranza ha dimostrato, aIIlche
a seguito di questo nostro 1nrv.iJto,daJpprima
insicurezza e poi incertezza nel deliberare
con ritardo, perdendo giorni preziosi, la se~
duta~fiume alla Camera dei 'cleputati.

Se, dunque, Qa Camera ~ e 1a premessa che
ho fatto daveva porta're a questa considera-
zione ~. ed ara il Senato :sono costretti ad
esaminare questo decreto con UJIJJace.r1tafret~
ta e senza la doverosa attenzione, ~a rospon~
,>abilità è soltaJnto del Gov,eITIOe della mag~
gioranza, anche ;per ,l'alta !Ilumero di decreti
dal cui esame il Parlamento è stata occupato
ÌiI1questi ultimi due mesi.

Qual è poi il giudizia di merito dei comu-
nisti? n provvedimenta che g1unge oggi dn
Senato, a pochi giorni dal,la ,sua decadenza, è
sicuramente un provvedime.nfto diverso da
queUo originario emesso dal Governo ill 30
dicembre 1982. Vi sono aggiunte nuove e si~
gnifioative di noon poca importainza, come il
caso della modifica della curva delle aJiquOlte
IRPEF e deUe detrazioni Hscali che !IllOico~
munisti v'aIutiamo pOlsitivamente. Ci sono
anche modifiche sostanzialmente positive di
a:lcune n'Orme tributarie or:ig~narie del deore~
to, che sono state migliorate e che hanno te~
nuto conto delQe 'Proposte di mQdifica avan~
~ate dai comumsti 'a:~laCamera ,dei deputati.
PurtI1Oppo, però, permaJllgono aiIloora nel de~
creta norme di prelievo fiscale che iIlIodcon/si-
deriamo negative, dannose e inutili perchè il
Governo e la maggioranza, non senza anohe
divisioni ~ per la verità ~ alloro interno, o
hanno bocciato i nostri emendarrnenti ~

qualcuno per la ve:rÌità anohe oon Uillpiccolo
,>carta di voti, solo due voti, in AuJla ~ o
hanno voluto 'rifiutare un più 'Provic:uo cOlI1~
fronto diretto con l'opposizione comunista.
Mi riferisco in modo particolare agli articoli
4 e 5 del decreto ,riformulato dal Govern'O per
l'Aula alla Camera, per i quali è stata ifichie-
sta dal Govermo !la viducia che 8001'0~a mag-
gioranza ha poi concesso. A tale proposito si
ha :notizia dalla stampa che i,l Governo vor~
rebbe fare 'il bis alISenato ponendo ,La~iduda
sul decreto: questo perchè settori del quadri-
partito ~ sembra, ma può es'sere aiIl!OheUJlla
certezza ~ vorrebbero chiudere al più 'Presto
1a vicenda di questo decreto; questo perchè

neUa realtà, al di là della richiesta ,delle fio
duc'ie tecnkhe, che tecniche non possona
mai essere, il Govenno stesso 1Il0lI1awebbe
Hduda neLla compatezza IOnella tenuta fino
in fondo della sua maggioranza. Voglio an-
che qui ribadire che se ciò dovesse accadere,
si ,tratterebbe, ad avviso dei comunism, di
UJll'uheriore prev.aricazione del ParLamento,
ancora più grave di quella messa 'ÌIIlaltto alla
Camera dei ,deputati, proprio perchè il calen~
dario dei lavori del Senato è stato già rega-
lato in modo tale per cui la convenS!Ìone defi.
nitiva di questo decreto è prevista iln aJnticipo
rispetto alla scadenza costituzionale del
1° marzo.

Voler porre anche al Senato la questio-
ne di fiducia precipitando i tempi signifi-
cherebbe voler prevaricare, senza alcuna ra-
gione, le prerogative del PaII'lam€lIl.1Jo.ColI1tro
questa eventuale, ulteriore, più grave pre--
varicazione il nostro Gruppo 'sin d'ora espri.
me la propria disapprovazione, augurandosi
che anche in questa oontingenza p~algano
la ragione, ,il buon iSenso, soprattutto fuIri-
spett'O più scrupoloso delle prerogative de[
Senato.

Ritornando al merito del decreto, desidero
faif riferimento, ad esempio, .alla Itluova impo-
sta di consumo mtrodotta per J'eloettronka
civile, imposta che sta metteiIlldo ']J'erla veriÌtà
in ginocchio la nostr.a 'industria del settore.
Mi ,riferisoo in modo particolare a due indu-
strie romane di questo settore, l'Autovox e la
Voxson, di cui la prima ha già minacciato di
metteJ:1e :ùn cassa 'integrazione 1.500 .operai,
mentre la seconda laddirittura minaccia la
chiusura della sua attività. In£atti, a seg;ui,to
di quest'imposta, il mercato del settore è da
due mesi completamente fermo, il settore
di/stributivo non fa commesse /nei con£ronti
della produzione.

Inohre, aid esempio, sempre nel mer.ito del
decreto, sono iniqui determinati prelievi che
VaJllDOa o~lpiI1e indi'scriminatamente vaste
categorie di contribuenti. Ques.tioni queste
che, sulla base delle proposte di modifica
avanzate dall'opposizione comunista, già nel.
l"altro ramo del Parlamento, ma anche da
settori per la verità deNa ,stessa maggiorano
za, se 'aUa Camera fosse ,stato ,10m dato modo
di esprimersi, sarebbero state risolte in
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positivo. La fiducia chiesta jnvece dal Gover-
no ha portato all'appl'ovaziQne a ,scatO'lachiu-
sa degli articoli 4 e 5 mantenendQ i daI111i
che questi due articoli s'vanno provocarndo
nei settori produttivi del nostro paese del-
l'elettronica, come anche ingjust.i preLievi fi-
scali per una serie di categorie eoo!I1Qmiche
e profìessionali. La possibi;lità di modifica di
questi articoli esisteva già neN'altro TamQ del
Parlamento e la ,dimostrazione è nell fatto che
la modifica della curva delle aliquote dell'JR-
PEF è stata approvata a grande maggioranza
con H nostDo voto favorevOlle, malgradQ lo
ostruzionismo ,e 1'Oippos.izione non solo del
MSI~DN alla Camera, ma anche di cert.i grup-
:pi interni alla stessa maggioranza che male
hanno digerito l'aocordo Govenno-sindacati
del gennaio soorso. Grave perahro è iJ fatto
di aver manÌ'é'11iUtonel decreto la retroattivi-
t~l di una norma-capest,ro e ingiusta, che cal-
pesta e contraddice ogni mÌlll'ima COIlliceziOlIle
di certezza del ditritto in materÌla fiscale. Mi
riferisco al mancato rioonosdmento dene de-
trazioni forfettarie delle spe8'e nO!l1documen-
tate per i professionis,ti e per Je piccole im-
p.rese a CO\l1tabiHtàsempHfkata, addirittu:m
con decorrenza a partire dall'a1lil1o 1982. Quel-
lo ,che è più grave è che si ,renda definitiV'a
questa disposizione che inizialmente era li-
mitata al 1982. tn parole poV'ere da UI11Jauna
tantwn si è passati ad una una semper. I
contribuenti, Sipecie quelli più modesti, aTti-
giani, commercianti, pPOressionisti, harmQ as-
sunto atteggiamenti, nel 1982, oOlrrispondenti
alla normativa fiscale vigente per cui, fidan-
do 'IleNe norme di legge, non si sono Lambic-
cati il cervello per reperire, con le diffioO\hà
che questo comporta, pezZ<òd'appoggio per
spese minute inerenti le lQro ,specifiche atti-
vità. Voglio s<110rifer.irmi al caSQ dei Tra-
sportatori che sicummenrte .inoontrano diffi-
coltà obiettive nel mu:n1rsi di documenti
comppovanti le ,spese minute 8os,temute du-
rante la loro attività itineI1ante. J trasporta-
tori, come rivendicazione aLla base ,del fer:mo
nazionale fat,to nel 1981, avev.ano anche chie-
8<toall'aHora Ministro delle finanze di aumen-
tare la Qè1.'otaforfettari'a deLle spese non do-
cumentate e ta:le aumento gli era stato pro-
messo dal Ministro delle fi,nanze di ,aHara ed
era stato recepito su proposta dei comuni>sti

nella legge Visentini-bis, approvata dal Se-
Illato e oggi aU'esame dell'al.'tiTomInO del Par-
lamento; oggi non solo viene negato questo
aumento ma vengono addirittura e definitiva-
mente soppresse lIe spese forfettaJrÌe COIllque.
sto decreto. È quindi veramente illogico, i~-
razionale, ingiusto togliere COll1efficacia Te-
troaHiva un diritto sancito per l,egge al quale
i dttadini ed i conrtribuenti si 1S0!I10attenut.i.
A nostro avviso, non è questo asiSolutanlente
il modo di legiferare in materia tributaria,
s'oprattutto per la certezza del diritto ohe do-
vrebbe contraddistinguere :la.,legislazione .in
una materia COiSÌdelicata.

Cosa dire poi dell'imposta di COillsumo sui
prodotti dell'elettronica civile, della 'qU:a'lemi
sono g.ià occupato poc'-a11l1i?,Sembra che
una nuova filosofia in mat'eria tributaria 'Sia
stata avanmta, nell'ambito del Ministero del-
le finanze, per giustificare questa nuova im-
posta sui oonsumi. Tale flliosofÌia sarebbe
quella di operare attraverso questa nuova
imposta sui cemsumi per una politica seletti-
va dei consumi s1es,sÌ. Vaglio qui ricordare
che la filosofia originaria della riforma tribu-
taria in materÌla anche di ,seletti'V'i,tàdei OOtll-
sumi era tutta affidata ad Ulllae a:d una sola
imposta, s'Opprimendo tutta UJna,seJriedi 'altre
,esistenti imposte suioonsumi; mi riferisco
all'imposta sul valore aggiunto, alla quaJe
oggi si aggiunge, per questi .partirolaiLi pro-
dotti, aIllche questa .imposta ,di consumo, che
può anche essere considerata U[),';imposta di
fabbricazione.

Ebbene, su questi prodotti pa:"Oip'rÌoun an-
no fa il Parlamento ha dimÌI11lUitQ,se nO'll
dimezzato completamente, ,r,a1:iquota dell'.im-
posta sul va'lore aggiunto propr.iQ perchè in
questo settore ,l"alta aliquota prima applicata
del 35 per cento era la causa principale ~

questo era da tutti 'riconosciuto ~ della
grande eValsione e del contrabbam.do che si ve-
rificava nel comparto. Ebbene, questa aili~
quota così diminuita ha prodotto ~ dai dati
forniti dallo stesso Ministro ,de]<le f.ÌiI1anze
più volte in Parlamento ~ un gettito maggio-
re ,rispetto a queUo dell'esercizio precedente,
quando lÌ'aliquota em doppia. Questo :S'Ìign:i~
fioa che l'obiettivo che ,si voleva raggiungere,
diminuendo l'aliquota dell'impos.ta !SulvaJlore
aggiunto, era stato conseguito riducendo si-
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curamente larghe fasce di evasione e di con~
trabbando. Oggi invece su questi prodotti
viene aggiunta UTI.'impos.tadi COIl!sumodel16
per cento, che dporta quindi l'oimposizione
indi'retta su queste produzioo'Ì all'aliquota
massima prevista dalla legge istitutiva del~
nv A, con una cootraddizione in terIllilITi J:"i~
spetto agli obiettivi che si volevaiIlo e si 'VO-
gHono anCOl1a conseguire nel settore speci~
fico. Dunque mentre da 'UlIl lato lo Start:o in~
veste in questo settore oltre 200 mlliiaI1di per
incentÌivarrne la ripresa corne settore trraÌinain-
te della nostra economia, dall'altro contem-
poraneamente .lo penalizza con UIll ,sistema
imposi'tivo di questa natura, rendendolo
quindi più debole rispetto alla concorren~
za straniera,così come si è già verificato nel
passato.

Certo, sono statealnche !8ipportate modifi~
che migliorative alI decr,eto e [le ho già fatto
cenno ricordando in primo Juogo .la steSlsa
modifica della curva IRPEF, ehe è stata ~

e questo è importante riconoscel1lo ~ anche
migliol1ata :dspetto a queUa .previ.Sltanell'ac~
corda GoveI1Ilo~sindacati, in quanto in essa è
stata compresa anche una certa Ì1nidicizzazio~
ne per 1'anno 1984 a seconda di come avan~
zerà l'iiIl'£lazione in quest'anno, 'anche SIeri-
mane aperto tuttora il problema deH'an:m.o
1985, il che sicuramente riproporrà il tema
nelle Aule del ParLamento. Questa modifica
deLla curva IRPEF è stata migHoreta a van-
taggio delle fa'SICepiù OOSlSledi reddito da 1a-
voro dipendente e dei titoLari di .redditi di
piccole imprese; qui:nJdi una doverosa COJ:"re~
zione anche nei Iconfronti dei redditi bassi
nell'ambito dei lavoratori autonomi e del-
l'imprenditoria minore. I migliorramenti van-
no riconosciuti anche per quanto riguarda
1'intassabi'lità dei redditi minimi di pensione
e da lavoro dipendente.

Le modifiche migliorative al decreto ri-
guardano anche una diversa forfettizZ'azione
ai fi,ni dell'imposizione diretta per quanto ,ri~
guarda i redditi deHe piccole imprese e dei
professioni,sti, che sicuramente è più equa
rispetto a quella preoedelIltemente fissata
datLa ,legislazione tributaria e comunque ~

e questo è importante ~ è più OO!11ISonaa co-
prire e ridurre fasce di evasione nel settore
delle 'piccole impreSle. Un'altJra migHoria nel

decreto che va riscontrata è che nv A in
agricoltura è stata regolata ~ o sarà reg()lla~

ta ~ con UJn decreto apposito in modo da
avere U[l rapporto più equo tra aliquote IV A
a monte e aliquote IV A a valle. C'è oggi an~
che ~ e questo è positivo ~ una diversa pro-
spettiva per una rimodulazione degli stessi
indici di redditività per il lavoro autonomo.
come da parte nostra era 'stato più volte ri~
chiesto ,di fare, per poter oVVliare 'anche in
questo caso a larghe £asce di evasione e di
erosione di imposta. Vi sono dUlllque miglio-
rie sul fronte dei lavoratori dipendenti, ma
anche su quello dei piccoli imprenditori e del
lavoro autonomo, per quanto ,rigua~da i ,red-
did più bas'si; migliorie ohe SlGno,state inse-
rite neil decreto, anche grazie 'al nostro con-
tributo e alla nostra iniziativa. Queste mi~
gliorie, che riguardano soprattutto le picco-
le imprese, consistono in una correzione del
prelievo fiscale, correzione anch'essa neces-
saria, su questo fronte, a causa del drenaggio
fiscale che ivi si verifica proprio sui redditi
piÙ bassi, che ammonta a dr,ca 280 - 300 mi-
liardi. Anche qui ,si tratta di un atto ,di giu-
stizia, specie veJ1SOi titeilari dei redditi bassi,
necessaria a causa del fiscal drag. Però, poi~
chè la « Viserrtini-bis» aH'esame dell'a Ca-
mera, già comprende giustificati alleggeri-
menti fiscali per le piccole e medie imprese,
incluso un esonero dall'ILOR per ,la pioooLa
impresa a seguito della sentenza della Corte
oostituzionale emessa a suo tempo ;per quan~
to rigua~da l'eSlOllero dei professionisti ed
lLna piÙ equa, quindi, determinazione della
forfettizzazi0111e del.le s'Pese non documentate,
per un ammontare di gettito siClll'ramente più
oonsistente rispetto ai 300 mi,liaDdi che 'Sono
prevÌ'sti nel decreto al nostro esame, non VOT-
remmo che iniziative del Govemo, alla Ca-
mera, stravolgessero il contenuto della « Vi~
sent1ni~bis », penalizZia.noo le piccole !imprese.

Su questo interrogativo chiediamo che il
Governo 'si pronUiIlCÌ con cmarezm alIlche in
ques1' Aula, così come, per la verità, ha già
fatto in Comm1s'sione il .sottose~tar.io ono~
revole Moro, anche ,se non senza akUll1e incer-
tezze.

La parte più 'Signifioativa de.! decreto con.~
ceme la modifica apportata al.la ourva deJle
aliquote sulle imposte personali delle per~
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sone fisiche. Si tr,atta di un 'atto di giustizia
verso i lavoratori, almeno 'Per 1<11983 e il
1984; ma è un atto di giustizia che arriva in
dtardo. Occorre, infatti, ricorda:re a ques-to
proposito La nostra proposta, approvata al
Senato, di modifica deHa curva delle aliquote
IRPEF, ohe da due anni è iTIls:abb1ataaililaCa-
mera per responsabilità dei Governi che si
sono succeduti e delLe maggioI1a1IlZeche li
hanno sostenuti. Oocorre, inoLtre, rricordare
qui che la restituzione parziale del fiscal drag
relativamente agli anni 1980, 1981 e 1982, ef-
fettuata a fine alllno, è ,stata salo pari al 75
per cento del drenaggio filsoale 'Operato sui
salari e suLle pensioni fino al 1981 ed è stata
5010pari al 50 per cento nel 1982, per la man-
cata restituzione nel 1982 della seconda :mta
di rimborso, che ammontava a 2.800 mili:a:r-
di. Certo, l>a nuova curva delle aliquote
IRPEF è parte integrante dell'accordo Gover-
no-sindacati ed è bene rilevare che il fatto
di aver]a varata, come stiamo facendo anche
qui al Semato, è un fatto sicuTlamenre pOJSiti-
va, però occorre sottolineare ehe quest"atto,
necessario ed indi spens abHe, <che iJ Parla-
mento sta compiendo è un atto di giustizia
per restirtuire ai lavora-tori i,l malwIto negH
anni passati. Qual è stato il pesante prelievo
fisoale operato sui 1avoratoil"i 'J.1eIl'CorSIQdel-
l'ultimo triennia? Nel Isolo 1980 il prelievo
fiscale diretto dovuto all'IRPEF sulle buste
paga è aumentato del 45 per cento r.ispetto
aH'anno precedente. In mi'Sura sicuraltIlen1te
maggiore in base ai dati che ci sono forniti
dal Mimistero delle finanze, ciò è avvenuto
anche negli anni 1981 e 1982. Gli 's1essi. rim-
borsi effettuati a fine d'anno sono stati quin-
di molto parziali, in special modo nel 1982
con il mancato rimborso ~ come ho tricor-
dato ~ dei 2.800 mirliafldi della sc'Co~da
tranc71e.

La stesrsa impasta che grava ,sui consumi,
non sO'lo l'aggravio delil'imposizirone dketta,
}'IVA in modo particolare, pagata anch'essa
in gran parte dai lavoratori come cOlIlsruma-
tori finali, nell'ultimo triennio è aumentata
di poco meno dello stesso prelievo di.retto,
con ,J'aggmvante, 'su questo fronte, che nv A
è sempre stata regolarmente pagata dal CQlI1-
sumatore ma 'm gran parte ~ 'come è da tutti
niconosciuto ~ per un ammontaTe di cirea

10.000 miliardi solo nel 1982, :r1OIIlè stata poi
regolarmente versata neille Cé\!SlSedell'erario,
bensÌ è rimasta in té\!Scaagli evasori. Menta:-c
i lavoratori dunque halllTI'opagato tutto e fino
all'ultima lim di :tasse, è avvenuto ohe oome
contro"'partita e come oOHispettivo è dimi-
nuita la produzione industriale, 'sono aumen-
tati i collocamenti in cassa integrazione e le
lettere di licenziamento, daHe buste paga dei
lavoratori sona 'state prelevate 'mol.tre decine
e decine di migHaia di miliardi per OOl1itri-
OOti sanitari e previdemziali, per finanzia:re
il servizio sani1;ario nazionale, ~a 'Previdenza
soQciaùe.I lavomtori, come corrdspettivo an-
che su questo fronte, hanno If.icevuto un'as-
sistenza sanitaria più dequaHfka1:a, altre al
fatto di vedersi cadere addosso una pioggia
di tickets iniqui ed ingiusti.

Con le mini e ma,'I,i strangate a aa:scata che
ci sono state, inutili e dannose come abbiamo
sempre rillev;ato e come si è sempre puntual-
mente verificato, 'sono stati rastrellati mi-
gliaia di mi>lialdi e ,senza r:ÌiSolvere nu~la. Co-
'sÌ sono stati naschiati a fondo tutti i barili
disponibiH ~ mi riferilsco soprattutto ai sa~
lari, 'agli stipendi ed ai consumi ~ COIIli pre-
lievi e con gli aggravi che ci oono \Stati, con
1'imposta sul valore aggiunto; solo in appa-
renza e soloQ in teoria, Isembraw wsciata iil1-
vece in riserva la più cospicua botre, che non
è stata mai raschiata, queJla de11'area della
macroscopica evasiOll!e. Oggi con TI oondoa:lO,
ad esempia, è stata messa addirittlUra UIIlIa
pietra 'Sapra la botte del~a grande « evasiOiIle
a riserva ». Infatti il c()[}Idono 'sembra che
dia oltre 12.000 miliardi, e se si parla di
15.000 miliaTdi, non si è poi molto lontand
dal>la realtà. Se queste migliaia di miliardi
dov'essero essere 'rapportate aLl'evaJS'ÌOII1e:rea-
le che c'è stata nel nostro paese, iI1eicinque
anni ancora non prescritti (e ehe quIDdi., go-
dendo del condono, sarà totalmente cancel-
,Larta,per lil fatto che non s:amnno più poSlsi-
bili i controlli da parte dell'amministrazione
finanzirada), si può dire che negli ultill.1ricin-
que anni ci sono ,stati almeno 150.000 miliar-
di di evasione, con una media di circa 30.000
miliardi all',anno per le imposte dirette e per
quelle indirette.

Quel che è comunque più grave è iJ fatto
che tutti i preHevi sin qui effettUJati con [e
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mini e maxi stangate rico,r.rentli sono stati
inutili e dannosi, perchè non è stata affatto
ancora raddrizzata la grave crisi delh
azienda Italia che invece è andata aggra-
vandosi sempre di più. È di iern la d'ÌrChi:am~
zione del Ministro del tesoro, preoccupato
per lo .sfondamento dell'ennesimo e £antoma~
tieo tetto de'i 70.000 mi!liardi p.revisto per il
1983, con il conseguente aJllJnunciodi 'UM'erio~
ri ~ e si dice necessarie ~ iniziative del Go-
veuno per incrementare il prelievo tributa;rio
e per uherio'ri, ilndiscriminati e, si dice, in.di~
spe/nsabHi tagli 'alle 'spese. A ques.to propOisi~
to, sarebbe utile slél!peredal Ministro delle
finanze se è d'accordo, come ha fatto e ha
richiesto anche il serratore Anded.ÌIl1i,eon il
Ministro del tesoro ,su questa indilaziK:mabile
necessità di dover imporre prabab&nente
un'ahra stangat'a fiscale per repedre mi1iar~
di, per non superare ']1 tetto dei 70.000 mi~
liardi, programmato neUa legge finanzia,M.
Il Ministro del tesoro, nelle sue comunica-
zioni fatte alla Camero dei derputa!ti, non si
è preoccupato 'invece di lél!ndare ad intac-
care i perversi meandri dei vari mecaan:rilSmi
della spesa pubblka non 'PToouttiva, per il
rilando necessario degli ÌIl1vestimeulti 'Pro-
duttivi, per superare, :anche se gnadmclmente,
come noi diciamo, la preoccupante fase reces-
siva del,la nostra economia.

I comunisti la questo pI1Oposito hanno de-
nunciato, fim. ,da:l luglio deH'an:no scorso
quando fu presentata la legge fill1'a:nzia:r1ain
Parlamento, che il tetto dei 70.000 mili8Jr.
di esisteva solo 'l1elle inten2Jioni del Governo;
erano state in~atti ~ lo dirrnos.tfla:mmoe og~
gi tali rilievi si ,rivelaJllJotutti puntualmente
èsatti ~. sottostimate molte delle spese pre-
viste nel,la legge fina:nziar.ia 'Per roggiulIlgere
quel tetto dei 70.000 miUardi. Per i oomun:i,sti
il tetto dei 70.000 mili'ardi non è mai stato
(così come 'l1:on'lo è stato que110 dei 50.000
deE'anno precedente) un tabù nè un dogma
in politica finanziaria, tant'è che le []JOstre
rkhieste di modifica alla legge fioom.ziaria
(proposte responsabili e qualificanti del mo-
do di affrontare sia il vron1:e della spesa sia
H fronte deLle entrate) portavano dl tetto del
disavalIlzo pubblico di biILancio intorno ai
78.000-80.000 mHiardi. Questo per dimostra-
re che nOIIldeve 'essere a:ssolutamelIl:te un fa-

bù avere fissato un tetto che poi, così come
si è dimostrato, viene sfondato iregolarme!l1Jte.
Il problema è vedere come 'SÌ,sfonc1am.oojtetti.
È su questa pa'rte del discorso che deve es'Se~
re accentrata l'attenzione del Governo e del
Padamento, perchè attraverso il modo diver-
so in cui i tetti vengano sfondati s.i può ve!ra~
mente cOII)jsideraree valutare ,g,equella spesa
è stata produttiva oppure se è stata UIIlaspesa
che non ha prodotto i dsultati per i quali
era 's.tata previ'sta.

I comuni'Sti ritengono ,che la lotta lalLl'infla-
zione, 'strettamente legata oal contenimento
della spesa pubblica, vada condotta criparten-
do equamente i Isac,rifici, ,adotba:ndo misure a
difesa dei ceti economicamente più deboli ed
evitando, l1ieJlcontempo, }a crescita ,di spese
correnti improduttive. IiIl questa lÌinea si
muoveva 1a proposta oomunista di correzio~
ne della curva deHe aliquote IRPEF appro-
vata dal Senato il 25 maTZO 1981, poi insab-
biata aJla Camera dei deputati. In. questa li-
nea, anche 'Se in grove ritardo, si muove la
proposta di modifica della curva avanzata
con questo -decreto, destinata ad incidere sul-

l'a progressività delle aliquote fra i diversi
s.caglioni di reddito.

È da questo p.rimo positivo risultato, ad
avvi,so dei comunisti, conquistlato in Pada-
mento, che è possibile dedurne ohe occorre
ora impegnarsi per co'S,t'rui're'Ul1Iaben diversa
politica economica e finanziaria capace di
determinare s'acrifici, ma ,equa:moote 'ripar-
titi, e di realizzare il controllo effettivo della
spesa corrente per mantenere nei f8JIltomati~
ci tetti prefissati l'inflazione.

La nuova curva di modifioa delle aliquote
IRPEF peraltro può costituire un valido pun~
to di partenza per migliori rapporti sociali
nel paese. H ma:noato recupe:ro del fiscal
drag da parte dei Lavoratori IOJeIHef,asce più
basse di reddito ,avrebbe senz'altI1O ,deter.mi~
nato spinte salariali nel J'iTmOVOdei contratti
di l'avaro. Aver rimosso quest'ostacolo favo~
risce certamente ,l'avvio e 1a conclu.sione dei
oontratti di lavoro soa:duti e da ,rinnovare. I
sindacati hanno dichiarato la loro piena di~
sponibilità e haIliIlo avanzato aUa contropar-
t,e le proprie ,proposte che tengono OOIThto
del tetto p'rogrammato deH'infrlazione. Ma an-
cora una volta è la Confindu$tri~ çhe $i appo-
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ne all'avvio delle trattative, malgrado l'ac~
corda raggiunto 'Sulla scala mobile. :Eoil G0-
verno quindi che si deve ora attivare per ri-
muovere ogni ostacolo ,all'avvio de!1le tratta~
tive sui contratti. Il rifiuto delta Coofjndu-
stria oggi non ha più alCUlllagiustificazione.
L'interesse del paese e queUo dei 1a'Voratori,
co.sì come queUo dell'impresa, è di avviare le
trattative, accelerare e deftnke .allpiù presto
gli acco.rdi sui contratti. n Governo {)]ionpuò
stare aJHafinestra; è suo primo dovere atti.
varsi per far sì che le imprese possano ri~
prendere cOIn as'soluta Ì1'am.quill1tà le loro
attività pToduttive, per far sì che gli stessi
,l,avoratori non siano cost.retti a ulteriori
scontri sociali, ma ,siano invece impegna-
ti a f.ar anche loro la propria parte, come mn-
no già dimostrato di fare, per il 'superamento
deUa cdsi in atto ne1l'economi,a del paese.

Oggi la modifica della curva delle aliquotf'
IRPEF, finalmente conquistata, <pUòeSSie1I'e
un segnale, un va'Lido punto di partenza per
completaJre e attuare la stessa riforma tribu~
taria e per aprire una breccia al fine di rea-
lizzare subito l'urgente riforma dell'ammini~
strazione finanziaria, da dotare di mezzi,
strutture, personale adeguati per UIll'efficace,
seria e concreta lotta al-l'evasione fiSICaIle,per
un concreto recupero di massa imponibile
erosa; per UIll rior.dino dell'imposizione im-
mobiliare sui terreni e suHa casa che rnz'Ìooa-
lizzi quella esistente e risponda a quanto è
sancito dalla Costituzione tn ordine ai criteri
e ai princìpi di progroSlsività e di oapacità
oontributiva, che rilamci il mercato dell'edi-
lizia e il mer.cato degli affitti, rper 'ltII1aeffet-
tiva autonomia impositiva da alSSegmare ai
comuni, che non sia una foglia di fico come
quella costituiva dalH'ICOF da introdurre co~
me si vorrebbe per di più come delega in un
decrE'to~Iegge. Siamo oonvin.ti che a'ttrawrso
un costruttiv'O e pii1 stretto .rapporto con la
st'eSlsa opposizione comunista, da OOIStrui:re
giorno per giorno in Parlamento, è anche pos-
sibi,le sconfiggere resistenze per varare defi-
nitivamente -le altre leggi tributarie che so-
no all'esame del Padamento. Mi riferisco 'al-
J'a Jegge di adeguarnento monetario dei beni
di impresa, meglio individuata come legge
Visentini~bis, e aHa legge per la :regOilamenta-
zione dei fondi comuni di investimento.

Per quanto riguarda anche un r.iordino più
adeguato e razionale della tassazione sui .red.
diti da capitale, .l'esperienza ha già dimostra-
to che quando un rapporto costrutt1vo si in-
stauva nel Parlamento, soprattutto neHa si-
nistra, tra il nostro Gruppo e i compagni so--
ciaHsti e soprattutto con i Mini'Stri socialisti
delle finanze degli uLtimi Governi, si mg.giun~
gono impo:rtanti 'conquiste anche in mateda
tributaria, sconfiggendo le resistenze che si
oppongono ad esse. Mi riferisco aLla caduta
della pregiudizi:ale tributaria, aHa caduta del
segreto bancario, alle misure di rigore e di
s'evero controllo f:i.DlanziJa.riocon la legge a1I1tt~
mafia, alI'int,roduzione dei Tegist,ratori di cas~
sa in modo pragmatico e non demagogico, co-
sì come è avvenuto anche in 'questo caso ~

e questa è un',altm esperienza che lo dimo-
stra ~ con :la nuova curva dell'aliquota
IRPEF, migliorata rispetto allo stesso accor-
do Govemo-sindacati. Altrettanto 'jJOSÌltivipo-
trebbero Slkuramente essere li r.Ìlsultati con-
seguibili sé questo .rapporto ooS'trut:tivo ed
unitario si impor,rà :per le cose am.com da fa-
re in materia fiscale. Una çosa è certa però:
occorre cambiare strada rispetto a quella dei
balzelli inutili una tantum (che diventano
una semper), delle misur.e straordIDarie al~
trettanto inutili sull'imposizione ilIldiretta,
delle stangate .rioorrenti ohe 1l10\Ilri'sanano
l',azienda Italia, il cui unico dsultato è quel-
lo di raschiare fIDo in fondo gli 'Stessi barili
costituhi dai ,soliti redditi .da lavoro dipen-
dente e dai consumi, senza intaccaJre affatto
la botte costituita dalle rendite, dai profitti,

'il più delle 'Volte illeciti, rSpecuilativi o paras~
sitari.

Ocoorre dunque oambiare 'strada per lm-
boccaI'e quella del riCOl'SIOa mezzi straordi-
'firari più effioaci anche in materia di prel.ievo
tributario, come noi andiamo pr.oponen.do
da tempo, con la patrimoniale SUll,legrandi
:dcchezze mobiliari e immobiliari da impie-
gare una S'ola volta, ma seriamente. Questo
perchè, tutto sommato, ,signor Presddente,
signor rappresentante del Governo, um.'ilID-
posizion'e ,stmoI'dinaria sul patrimonilO si può
dimostrare assai meno costosa economica-
mente e socia'lmente del continuo e vano
grandinare di imposte e balzelli e di una tan-
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turn, come siamo s1::atiabituati in questi ul~
timi tempi.

Abbiamo dunque voluto apprezzare le par-
tì posit.ive del decreto J3Ùnostro esame e in
modo partioolare l'atto di giustizia dovuto ai
Lavoratori e ai pensionati. Abbiamo voluto
però ribadire anche .la nostra critica su tutta
una serie di aspetti negaJtivi che ancora per~
mangono in questo deer-eta oome nella pali-
tica più complessiva, nna:nziar'Ìa del Gaverno.

Come già abbiamo arunul11.C'Ìato,nOl11.abbia-
mo ripresentato in A!ula quegli emendamen~
ti che ana Camera sono stati respmu, sugli
aspetti che non oondividiamo e ohe abb:iamo
'criticato in -interventi nella discussione ge-
nerale. In primo luogo, abbiamo fatta que-
Sito e così ci siamo a1tenuti pel1Chè non vo-
gliamo prestarci ad alcun tentativo di affos-
samento del decreto, a nessun colpo di coda
sul decreto stesso, 'il qua!le contiene la parte
più significativa che apprezziama: la nuova
curva deLl'aliquota IRPEF che rende giusti-
zia al mando de'l lavoro. In seoondo luogo, i
tempi di conversione non permet.terebbera
che il decreto rritol'lli alla Camena dei depu-
tati.

Da ciò discende il nostro atteggiamento e
a!]}che 'irlnostro voto di astensione sul prov~
vedimento nel 'suo oomplesso. Nell'annuncia-
re questo contingente e partii()()lla;reattegJgia-
mento di astensione su questo decreto, vo-
gliamo fugare però ogni dubbio od equivoco
circa la nostra ferma appasjzione J3ÙGoverno
Fanf.ani ed aHa 'sua complessiva manovra
economioa e finanziaria.

Nessuno quiil1'di ,sj f.accia facili .illusioni;
continuerà il duro confronto parlamentare
già 'Ìn atto su tutti gli altri decreti ancora in
vita ma che ,sono già destinati alla dec.aàoo-
ZJa:mi riferisco in modo particol'are a quelli
all'esame della Camera dei deputati in mate-
da .di tagli in:discriminati nel settore San:1i-
tario e previdenziale; su questi decreti è
netta e rimane ferma Ja nostra opposizione,
oome sarà ferma e attiva la noSltm aziOillenel
paese e nel Parlamento per attuare in toto
e fin in fondo l'accordo Governo-sindacati
sul costo del lavoro. Così come nessuno si il-
luda circa l'iter futuro dei decreti eventual-
mente da reiterare dopo la loro decadenza,
in special modo quel,lo sllHa finanza ~ocale;

a meno che -il buon senso non prevalga nel
Governo e nella maggioranza, e si tengana nel
debHo conto non s010 il dibattito che è già
avvenuto nelle Aule del Parlamento e qui al
Senato, non solo le difiÌco[tà ohe già hanno
incontrato questi decreti, in modo partioola-
.re quella della finanza locale, per La loro
conveI1sione, ma anche e soprattutto si ten-
gano nel debito conto da parte del Governo
le proposte, .i suggerimenti responsabiLi avan-
zati dai comunisti in Parlamento. (Vivi ap~
plausi dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Filetti. Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
per ragioni ostruzionistiche, ma in applica-
zione dell'opportunistico principio che si
sintetizza nell'espressione latina carpe
diem, mi permetto dare inizio a questo
interventa che non sarà lungo (non sarà co-
munque molto breve) con una confessione,
con un vero e praprio sfogo di carattere
personale.

Carne alcuni di coloro che mi onorano
dell'ascolto e dell'amicizia conascona, eser-
cito da moltissimi anni la professione fo-
rense operando nel profondo Sud, in Si-
cilia.

L'avvocato di «provincia}} deve essere
enciclopedico, pronta a rispondere su qual-
siasi quesito. Non basta certamente la co~
noscenza ~ per modo di dire ~ dei codi~
ci penali e civili, sastanziali e processuali,
della dottrina e della giurisprudenza ad essi
correlate; egli dovrebbe incasellare nelle
meningi tutta l'immenso scibile normati~
vo cantenuto in un diluvia di leggi e di leg-
gine, di decreti e di ordinanze, di regola-
menti e di circolari, con le conseguenti ap-
plicazioni interpretative, per essere in ogni
occasione in grado di appagare le esigen-
ze ~ sempre ansiosamente urgenti e di as-
sunta particolare rilevanza ~ di chi, alla

ricerca di assistenza professionale, interro-
ga can la formula del « lascia o raddoppia »

come se il legale fosse un robot dispensato-
re dell'immediata risposta per effetta istan-
taneo del premere di un pulsante.
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(Segue F I L E T T I ). Buona parte del-
l'attività professionale attiene ai problemi
tributari, che coinvolgono termini perento-
ri sempre prorogati e formalizzazioni tassa-
tive sempre modificate per denunzie e di-
chiarazioni in moduli sesquipedali, assog-
gettamento ad aggravio di tasse, imposte e
contributi, esclusioni ed esenzioni, calcoli
aritmetici ed algebrici complicatissimi, de-
cadenze e sanzioni, il tutto sulla base e in
applicazione di un labirinto di strumenti
legislativi adottati nelle sedi più variegate
(nazionale, regionale, locale) nella forma più
caotica e confusionaria, con normative sem-
pre imperfette, spesso contraddittorie ed
inestricabili, difficilmente individuabild. e re-
peribili e con conseguenti immancabili istru-
zioni e circolari che dovrebbero essere chia-
rificative e che non raramente sono stravol-
genti, indecifrabili ed incomprensibilmente
oscure rispetto ai già oscuri testi.

Il vecchio sistema tributario, pur con le
sue numerosissime voci di tasse ed impo-
ste, con le sue carenze ed il notevole con-
tenzioso cui dava origine, aveva tuttavia le
sue solide basi su alcune leggi fondamen-
tali riflettenti le imposte dirette ed indiret-
te che consentivano al colto ed all'inclita
un certo orientamento. Le leggi sul registro,
sulle successioni, sulle imposte di natura
reale e quelle di natura personale davano
luogo a certezze, seppure a volte l'ammini-
strazione finanziaria ~ per il comporta-
mento di alcuni ispettori e funzionari che,
troppo fiscali ed amanti della originalità,
si dilettavano nell'arte del cavillo ~ crea-

vano motivi di contrasto tra erario e con-
tribuente.

La riforma tributaria avrebbe dovuto eli-
minare tutte le carenze, avrebbe dovuto ri-
pristinare le armoniche intese, il rapporto
di fiducia tra cittadini e Stato impositore
delle afferenze tributarie, avrebbe dovuto
attuare i princìpi della soggettività del tri-
buto, della perequazione, dell'obbligo dei ci-
ves di contribuire secondo le loro capacità

redditizie. L'unico ente impositore avrebbe
dovuto essere in linea di principio lo Stato
salve marginalissime eccezioni; le «voci»
dei tributi avrebbero dovuto essere assai li-
mitate qualitativamente e quantitativamen-
te; la normativa avrebbe dovuto essere sem-
plice, chiara, facilmente acquisibile da tut-
ti i contribuenti, non opinabile nei suoi con-
tenuti e nelle sue interpretazioni.

Purtroppo la riforma tributaria si è tra-
sformata in deformazione tributaria.

Le innovazioni succedutesi nella materia
fiscale dal 1973 ad oggi hanno raggiunto en-
tità e termini piramidali; le deroghe e le
abrogazioni si sono accavallate alle modi-
ficazioni tosto modificate; le esclusioni e le
esenzioni una volta concesse sono state re-
vocate ed indi ripristinate; le decadenze e
le prescrizioni già sanzionate sono state
eliminate con l'espediente delle sanatorie;
i condoni si sono resi periodicamente ne-
cessitati con conseguente premio per gli
evasori.

Ma il peggio è consistito e consiste nel
deprecabile modus procedendi per la for-
mazione delle leggi tributarie.

L'uso di termini incomprensibili e pluri-
valenti è la regola. Comportano gravissime
difficoltà il richiamo cabalistico di pregres-
se numerosissime norme, l'introduzione in
un solo provvedimento legislativo ed anche
nel medesimo articolo di prescrizioni con-
cernenti i più diversi tributi, la carenza di
testi unici, l'inondazione delle circolari c
delle istruzioni, l'esigenza di avere disponi-
bili e tenere sott' occhi decine e decine di
volumi e trattenere in mente i numeri ed
i contenuti degli articoli richiamati nel ten-
tativo di recepire ed interpretare una nuo-
va disposizione. Siffatto sistema farragino-
so e complicato mi ha reso (è questa la mia
confessione!) incompetente e comunque ir-
ricevibile ratione materiae, mi ha indotto a
dichiarare forfait, perchè oggi non è dato,
non è possibile ad un avvocato, che non
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sia particolarmente ed esclusivamente spe-
cializzato, assolvere con coscienza e con com-
petenza incarichi relativi alla materia tri-
butaria. Se ciò accade ad un avvocato, an-
che se di provincia, il dramma del norma-
le contribuente italiano ~ è di tutta evi-
denza ~ è diventato di estrema gravità, per-
chè ~ è doloroso, anche se doveroso, dir-
lo ~ non è ammissibile che il cittadino sia
gravato di opprimenti afferenze tdbutarie e
non sia neppure in grado di districarsi tra
i meandri di una disciplina (tra virgolette)
legislativa che si enuclea, nei suoi contenu-
ti e nelle sue forme, in maniera sempre più
confusa e talmente incomprensibile da non
consentire neppure agli «uomini di buona
volontà» l'osservanza dei loro onerosi ob~
blighi.

Il testo di conversione al nostro esame
persevera in un sistema di legiferare spre-
giudicato e deplorevole.

È al nostro esame, onorevoli colleghi, un
testo legislativo che, quasi per vergogna,
nel suo iter si è rattrappito, si è «naniz-
zato ».

Rispetto all'originario decreto-legge costi-
tuito da ventisei articoli, pur coinvolgenti
sotto l'unica dizione di «misure in mate-
ria tributaria» l'enucleazione di numerose
disposizioni coevamente di natura sostanzia~
le, processuale, amministrativa e sanziona~
toria ed afferenti discipline eterogenee, il
nuovo testo trasmesso ci dalla Camera dei
deputati su imposizione partitocratica di un
succube Governo si è concentrato (vorrem~
mo dire nel vuoto) in appena cinque ar-
ticoli.

Si tratta di articoli chilometrici, nei quali
sono incastrati commi ed alinea numerosi
con frequenti richiami a precedenti dispo-
sizioni legislative che si abrogano, si inte-
grano, si sostituiscono parzialmente, si mo-
dificano, si interpretano. L'articolo 4, ad
esempio, comprende, se non sbaglio, 24 com-
mi, mentre l'articolo S, sempre se non sba-
glio, ne contiene 71.

Il Senato dovrebbe sic et simpliciter con-
validare tale monstrum senza apportarvi la
modifica di una virgola o di un punto e
virgola.

Ipse dixit il Presidente del Consiglio; co-
sì hanno statuito democraticamente i par~

ti ti della coalizione governativa e gli acco-
liti di comodo.

Esame rapidissimo davanti la Commissio-
ne affari costituzionali; apposizione dello
spolverino con procedimento supersonico
dinanzi la Commissione finanze e tesoro;
silenzio quasi totale della maggioranza du-
rante la discussione e le determinazioni
in Aula sulle questioni di legittimità o,
meglio, illegittimità costituzionale; contin-
gentamento (come avveniva in tema di ap-
provvigionamento in tempo di guerra) e
prefissazione di ore e di mÌnuti primi (la
prossima volta perverremo alla determina-
zione preventiva dei minuti secondi atteso
il pericolo di danno grave ed irreparabile)
per la discussione generale, per l'esame de-
gli 'emendamenti e le relative votazioni e per
le dichiarazioni di voto. Nel frattempo fuo-
ri di quest'Aula critiche impotenti, mugu-
gni prudenzialmente circospetti da parte di
chi è costretto a votare obtorto collo per di-
sciplina di partito.

Dopo di che, mi volete dire, onorevoli col~
leghi, che cosa ci sta a fare il Senato della
Repubblica, tosto che per chiara decisione
adottata extra moenia è chiamato ad assol-
vere soltanto la funzione prettamente nota-
rile della autenticazione, della convalida in
toto, della apposizione del bollo, di cui l'isti-
tuzione è dotata e che deve necessariamen-
te usare in ossequio al sistema bicamera~
le prescritto dalla Costituzione?

Tutto ciò avviene in occasione dell'esame
di uno strumento legislativo di notevole im~
portanza, che incide o dovrebbe incidere
rilevantemente sulla politica economica e
tributaria del paese!

Non vi sembra, forse, onorevoli colleghi,
che, così agendo, stiamo o, meglio, state de-
formando, annullando, rendendo inutile la
funzione di una delle due Camere, di una
parte del Parlamento?

È così pienamente avvalorata, convalida~
ta l'esigenza da tempo avvertita e denun-
ciata dalla mia parte politica di procedere
senza ulteriori remore alla riforma della
Costituzione e delle istituzioni, perchè non
può continuare ad imperversare il regime
della partitocrazia con gravissimo danno
per tutto il popolo italiano.
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Era proprio necessario al Governo ricor-
rere alla decretazione d'urgenza? Quante
volte abbiamo ascoltato le rampogne, le
condanne dell'allora presidente del Senato
Fanfani avverso !'inflazione dei decreti-leg-
ge? Tuttavia è lo stesso senatore Fanfani
divenuto Presidente del Consiglio, che in-
duce il suo Governo ad aggrapparsi illegit-
timamente all'articolo 77 della Costituzione
varando un provvedimento estemporaneo
sanzionante in maniera più o meno discri-
minatoria l'imposizione di nuovi balzelli,
che dovrebbero servire a coprire in qual-
che modo alcuni buchi provocati dalla ir-
responsabile politica economica condotta da
alquanti anni da maggioranze governative
di similare o quasi similare genitura.

Si asserisce che il decreto-legge è neces-
sitato dall'esigenza di porre immediato ri-
paro alla mancanza di liquidità. Ma non è
così: a ciò sarebbero stati sufficienti gli ef-
fetti del nuovo condono fiscale tuttora in
itinere. Un provvedimento di decretazione
d'urgenza non può comunque ritenersi le-
gittimato dall'anticipazione per uno o due
mesi dalla riscossione di entrate fiscali, at-
teso che per fare soldi entro tempi bre-
vi ben potrebbe il Parlamento esaminare e
licenziare in altrettanti tempi brevi propo-
ste o disegni di legge ordinari afferenti la
materia.

Si tratta, invece, come ha detto un de-
putato democristiano, di una manovra go-
vernativa che rappresenta il raschiamento
finale del barile; traducendo in termini vi-
nicoli, si potrebbe affermare che il Gover-
no vorrebbe recuperare in tutta fretta la
« feccia}} che residua in una botte impre-
gnata di acidità.

Lo stesso relatore di maggioranza a Mon-
tecitorio ha avvertito, manifestando la sua
preoccupazione, che i problemi della finan-
za pubblica sono sul tappeto ormai da mol-
to tempo e certamente non si possono sa-
nare facendo continuamente ricorso alla
pressione del carico tributario che non può
essere esercitata oltre certi limiti.

Si tenta di rastrellare poche migliaia di
miliardi (se non erriamo, fatti i calcoli tra
le previsioni di entrata e quelle di spesa,
non più di duemila miliardi) ed al fine di
un tale esiguo risultato si imprime una
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nuova torchiatura alleggerendo mediamente
ogni famiglia italiana di circa un milione di
lire nel 1983. È la stessa filosofia fiscale di
sempre: out i princìpi della trasparenza,
della congruità e dell'equità della norma tri-
butaria, si continua ad operare infliggendo
stangate con gli stessi criteri e con la stes-
sa forma del confusionismo, della frammen-
tarietà e della contraddittorietà delle misu-
re e sempre con l'espediente del decreto-
legge.

Ma il rimedio alle dissanguate risorse fi-
nanziarie dello Stato non può rinvenirsi in
ulteriori aggravi fiscali; occorre, invece, ri-
durre la gigantesca spesa pubblica, elimina-
re l'assistenzialismo, moralizzare, colpire i
grossi evasori fiscali, reperire i capitali ne-
cessari alla ripresa favorendo contempora-
neamente l'occupazione, la produzione, gli
investimenti e lo sv;iluppo delle iniziative in
tutti i settori. A nulla vale chiedere ed im-
porre nuovi sacrifici alla comunità e sfor-
nare provvedimenti che servono o dovreb-
bero servire a soddisfare immediatamente
asserite esigenze contabili turando contin-
gentemente qualche buco destinato a mu-
tarsi ben presto in voragine.

Perchè non attuare una manovra non fi-
scale? Perchè non praticare opportuni e ri-
levanti tagli di spese inutili ed improdut-
tive?

Si potrebbe, ad esempio, :ridurre il qua-
dro dell'ordinamento dello Stato, come non
certo scherzosamente ha detto il mio segre-
tario di partito, riducendo notevolmente lo
stock dei ministri e dei sottosegretari. Si
potrebbero eliminare i troppo «gabinetti-
sti » con indennità varie, i troppi segretari,
i troppi portaborse, i viaggi turistici alle
Hawai od in altri esotici lidi, camuffati con
il titolo di indagini conoscitive, da parte di
consiglieri regionali, provinciali e comuna-
li, i dispendiosi convegni di parata e le ta-
vole rotonde con rituali passarelle, le spese
di rappresentanza e, particolarmente, ridi-
mensionare gli sperperi delle unità sanita-
rie locali, laddove sono impiegate per ra-
gioni di partito quasi settemila persone (che
spesso hanno rinunziato alla funzione di
consigliere comunale per il più remunera-
tivo incarico di consigliere dell'unità sani-
taria) con conseguenti ponderosi gettoni di
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presenza, segretari ed autisti e sono state
assunte circa 117 mila persone, tra medici,
paramedici, impiegati ed inservienti, men~
tre è invalso l'uso di procedere ad acquisti
di macchinari inutili, che vengono accanto~
nati oppure servono quale mostra per gli
allocchi. Si potrebbe altresì eliminare e,
quanto meno, notevolmente ridurre le in~
genti spese che le regioni, le province ed i
comuni sostengono per erogazioni assisten~
ziali o per cosiddetti «aiuti» a persone e
ad enti che non hanno bisogno alcuno ed
incamerano quali veri e propri estortori.

Per converso il Governo e la Camera dei
deputati hanno ritenuto di varare nuove mi~
sure in materia tributaria seppure in una
nuova ed ultima edizione riveduta e scor~
retta data alla luce in una notte di febbraio.

Si tratta di uno zibaldone leggibile e va~
lutabile con molta difficoltà, che dà luogo
e certamente darà luogo anche per la sua
caotica e plurivariegata stesura a notevoli
complicanze attuative.

Le centinaia di norme in esso indicate,
gli innumerevoli richiami di disposizioni
che si modificano, si eliminano, si sostitui~
scono non consentono l'acqusizione entro
tempi brevissimi della reale portata di un
corpus legislativo camaleontico e parados~
salmente accorpato in pochi articoli. Tutta~
via, dovendo esprimere un giudizio non so-
lo sommario, ma anche analitico quanto
meno su alcuni risvolti, sono costretto ad
imbarcarmi per tentare una forzata oovi~
gazione nella procella.

L'articolo 1 riguarda la determinazione
dei redditi dominicali dei terreni e dei red~
diti agrari ai fini dell'imposta sul reddi~
to delle persone fisiche, dell'imposta sul
reddito delle persone giuridiche e dell'im-
posta locale sui redditi per il biennio 1982~
1983 mediante la moltiplicazione per 170
dei corrispondenti redditi iscritti in catasto.

Prevede altresì, agli stessi fill! per l'anno
1982 la determinazione dei redditi dei fab~
bricati moltiplicando in relazione alle va~
me categorie le corrispondenti rendite hnit-
te in catasto per determinati coefficienti.

Nell'ultima parte esclude la deduzione
forfettaria dei costi ed oneri non documen~
tati per la determinazione del reddito di
lavoro autonoma e del reddito delle. impre-

se minori a datare dal periodo di i, '1posta
1983 fatte salve alcune limitatissime ecce-
zioni e concede ulteriore termine di due
mesi per il versamento di alcune ritenute
alla fonte sui redditi maturati nell'anno 1982
ancorchè non corrisposti.

E facile rilevare, come peraltro è stato
rilevato da varie fonti, che per effetto della
rivalutazione dei coefficienti catastali con
un aumento medio di circa il 40 per cento
potranno reperirsi appena 800 miliardi di
lire. Illimitato ricavo non legittima il prov-
vedimento d'urgenza e serve soltanto a con~
cretizzare una ulteriore penalizzazione a ca~
rico delle famiglie che utilizzano in proprio
l'abitazione. :E una norma che viene a ca-
ducare macroscopicamente l'enunciazione
programmatica del senatore Fanfani con~
clamante solo a parole il diritto di ciascun~
cittadino alla casa e che colpisce nella qua-
si generalità coloro che con gravissimi sa~
crifici spesso protrattisi per tutta una vita
hanno tanto sudato per destinare i loro ri~
sparmi all'acquisto dell'alloggio.

L'agricoltura è, poi, la grande malata ed
è un non senso elevare le affezioni tributa~
rie in ordine ad essa. E peraltro da sotto-
lineare che i proprietari dei terreni, già
espoliati per effetto della legge 3 maggio
1982, n. 203, recante norme palesemente in~
costituzionali sui contratti agrari, in dipen~
denza della revisione degli estimi catastali
sono gravati da un ulteriore onere senza
possibilità di modifica del canone locatizio
che continua ad essere determinato sulla
base del reddito dominicale stabilito a nor-
ma del decreto~legge 4 aprile 1949, n. 589.
In tal modo si infrange ancora una volta e
clamorosamente il principio costituzionale
che per ogni cittadino prevede la contri-
buzione alla vita dello Stato proporzional-
mente alle proprie possibilità.

Quanto alle detrazioni forfettarie dei co~
sti ed oneri non documentati, costituisce
vizio palese di illegittimità costituzionale la
loro eliminazione a far tempo da retroda-
tate disposizioni.

Non può dimenticarsi, poi, che per i lavo-
ratori autonomi (e, tra loro, i professioni~
sti) la provvidenziale deduzione forfettaria
era e dovrebbe rimanere una previsione di~
retta a perequare costi ed oneri da dedurre
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e non può essere abolita da un momento
all'altro se non producendo una grave le~
sione di carattere costituzionale, poichè i
lavoratori dipendenti continuano a mante.-
nere la deduzione medesima.

Ci troviamo d'altra parte di fronte ad un
provvedimento che, colpendo alcuni setto-
ri ~ soprattutto quello dei lavoratori auto~
nomi ~ nonchè alcune imprese, concretiz~
za una evidente devitalizzazione dell'intero
tessuto economico e produttivo della na~
zione.

Gli adempimenti contabili imposti in ogni
caso e totalmente agli artigiani, ai profes~
sionisti e ad alcune categorie di imprendi~
tori minori fanno amaramente considerare
che la cinghia fiscale viene ingiustamente
stretta ai produttori di reddito che affron~
tano il rischio d'impresa, cioè alle catego~
rie trainanti, che non godono di alcun pri~
vilegio parassitario.

L'abolizione della detrazione forfettaria
si traduce così in un nuovo strumento volto
a colpire sempre più la professionalità, il
merito, l'impegno, l'emulazione che si crea
negli individui che vogliono migliorare le
proprie condizioni.

Ne consegue che è vano e stolto riem~
pirsi la bocca di propositi tesi a rendere
più efficienti le istituzioni e le imprese,
quando di fatto si colpiscono con esose im~
posizioni fiscali coloro che sono dotati di
professionalità e di impegno, cioè i meri~
tevoli e si continua a premiare chi non pro~
duce e vive di cassa integrazione e di as~
sistenzialismo.

Non sembra ispirata a ragioni di equità
e comunque appare carente di reale e rea-
listica consistenza la novità (articolo 2) del~
l'introduzione della ritenuta di acconto sul~
le provvigioni inerenti a rapporti di com~
missione, di agenzia, di mediazione, di rap~
presentanza di commercio e di procaccia~
mento di affari, specialmente se si consi~
deri che nel testo gli esoneri sono tanti da
coprire quasi l'intera gamma dei rapporti.

:È chiara la tendenza dell'amministrazio-
ne finanziaria a scaricare la propria inef~
ficienza sul privato cittadino, al quale si
demandano funzioni esattoriali che non gli.
competono. In effetti, però, la normativa
si è tradotta in una vera e propria grida
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manzoniana ed apporterà alle casse dello
Stato ~ se ed in quanto le apporterà ~

risibili risorse, onde è inspiegabile la de~
cretazione d'urgenza per una norma che è
tamquam non esset.

L'articolo 3 è il frutto del compromesso
o, meglio, del do ut des tra il Governo ane~
lante alla sopravvivenza ed il Partito co~
munista, che impone la correzione del fiscal
drag sostituendo all'originario comporta~
mento di dura reiezione il voto di asten~
sione.

Tuttavia è da sottolineare che le modi~
fiche in materia di detrazione IRPEF con
le quali, unitamente ad una nuova cosiddet~
ta curva delle aliquote, si perviene ad un
rimborso sostanziale, anche se non comple-
to, del drenaggio fiscale, vanificano di fat~
to il decreto~legge e la sua conversione in
legge atteso che le innovazioni incidono ne~
gativamente sul presupposto dell'ecceziona~
le urgenza di reperire nuove entrate e di
tappare alcuni buchi.

Gli articoli 4 e 5 costituiscono due ine~
stricabili labirinti, sui quali ci si perde e
dai quali è quasi impossibile uscire.

Rappresentano il non plus ultra della
spregiudicatezza nel legiferare; è tutto un
pastrocchio accorpato in due soli articoli
e costituito da complessivi 95 commi che
si susseguono senza alcuna correlazione. Le
difficoltà per l'interprete sono, e nella pra-
tica attuazione saranno, rilevantissime. I ri-
chiami ad altre leggi contenuti nei due ar~
ticoli sono tanti da impedire anche agli
specialisti della materia i necessari orien~
tamenti e la cognizione dei voluti contenuti.

Ci limitiamo soltanto ad evidenziare cri-
ticamente l'eccessivo ed indiscriminato au~
mento delle imposte fisse di registro, ipo~
tecarie catastali, che colpisce particolarmen~
te la povera gente. È assurdo imporre il pa~
gamento di 50 mila lire di imposta fissa
per una miriade di incombenze spessissimo
di molto scarsa consistenza economica.

L'istituzione della nuova imposta eraria~
le di consumo di alcuni prodotti, compresi
quelli dell'elettronica, contrasta con l'indi~
rizzo della riforma tributaria ed, anzi, stra~
volge i princìpi ~ che avrebbero dovuto
mantenersi fermi ~ di tale riforma.



Senato della Repubblica ~ 27 ~

569a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

24 FEBBRAIO 1983

L'assoggettamento al pagamento della
tassa di circolazione anche per i veicoli e
gli auto scafi che non circolano è una stra~
nezza che trasforma l'istituto giuridico da
tassa di circolazione in tassa patrimoniale
sull' esistenza della macchina. Poichè la mac-
china esiste, il cittadino deve pagare sino a
che essa esiste, dall'inizio alla fine della
vita del veicolo: questa è la filosofia fisca-
le di una tassa che accompagna l'automez-
zo sino a quando non sarà distrutto.

I pesantissimi aggravi consistenti nella
sovrattassa annua dovuta per le autovettu~
re e gli autoveicoli per il trasporto promi-
scuo di persone e cose azionati con moto-
re diesel concretizzano una vera e propria
« marachella» dello Stato che baratta la
sua stessa credibilità. Non può ignorarsi che
una legge recentemente emanata ha offerto
un incentivo all'uso di mezzi di trasporto
con motore diesel, disponendo in questo
settore un prelievo fiscale ragionevolmen~
te competi tiva, al fine di incoraggiare i cit-
tadini ad una precisa scelta tecnica sulla ba-
se di una valutazione globale di caratte-
re economico correlata ai costi della ben-
zina e del gasolio. La sovrattassa colpisce
chi ba voluto inserirsi responsabilmente in
un'esigenza nazionale, chi ~ avendo credu~
to nelle iniziative e nelle assicurazioni pro-
venienti ab alto loco ~ deve oggi ama-
ramente constatare che sulle sue spalle lo
Stato ha parato uno specchietto per le al-
lodole ed impone ora persino la retroatti-
vità della nuova afferenza fiscale.

È, peraltro, questo il modo tipico di ope~
rare al quale nella wta privata ricorre chi
sta per annegare economicamente; per sal-
vare il salvabile escogita tutti' gli espedien-
ti, si aggrappa disperatamente a qualsiasi
ancora.

Il Governo italiano, per gravissimi errori
pregressi ed attuali, si trova nelle stesse
condizioni del naufrago, nelle condizioni
del naufragio economico del paese; è co-
stretto così ad arraffare danaro e tutti i
mezzi sono buoni allo scopo. Con l'illuso-
rio pretesto o tentativo di risanare l'econo-
mia nazionale e di contenere il disavanzo di
cassa dello Stato è ricorso ancora una vol~
ta alla stangata fiscale e, come mezzo al
fine, alla vigilia del nuovo anno ha rega~

lato alla collettività, a mo' di puntelli, al-
cuni decreti d'urgenza. Tali decreti sono vi-
ziati da incostituzionalità, risentono dell'af-
fanno che è proprio di chi sta per essere
travolto da onde perverse e non risolvono
neppure marginalmente alcuno dei ponde-
rosi problemi che affliggono la nazione.

Tutto ciò conta assai relativamente per
il Governo, poco conta per esso che quasi
tutti ,i decreti vengano a decadere. Assor-
bente e ben più rilevante è un'altra e con~
tingente esigenza: il Governo deve soprav~
vivere e per sopravvivere deve potere van-
tare una vittoria, quella di portare a com-
pimento in qualsiasi modo e con qualsiasi
mezzo almeno uno dei decreti-legge e pre~
cisamente quello al nostro esame. A ciò con
molte probabilità riuscirà; sarà però la vit-
toria di Pirro, perchè non può costituire
vanto il portare perigliosamente alla riva
uno, uno solo, piuttosto piccoletto, tra i
tanti decreti-legge sfornati, stravolto sì da
apparire un « mostriciattolo» anchilosato e
rattrappito, senza testa e con novantacin~
que piedini distorti ed accavallati nella par-
te posteriore, che avviluppa questo ramo
del Parlamento, costretto per esterne ma-
novre ad accettarlo « a babbo morto ». (Vivi
applausi dall' estrema destra. Congratula-
zionì).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
dil s,enatore Spa:daccia. Ne ha faooltà.

S P A D A C C I A. Signor P'resroetl1te, si-
gnor Mi!niÌstro, vo~rei oomi:ndare, nella di-
S'cussi'One generale su questo decreto, can
gua'1che v.alutazione generale :suHa 'situazione
nella quale ci troviamo, ohe è preoccupante
su] prano politiJco, secondo le stesse affer-
mazioni de] Governo, grave sul <pdaJl1JO000010-
mica e, diciamo pure, sooncertante sul pia-
no deHe procedure tecnic~legi;sd.ative e del-
la complesSli~a programmazione dei ,lavor.i
dei due rami del PaIìlamento.

Intanto cominciamo 001 dire, <signor Presi-
dente, che nei giorni scarsi, mi pare martedì
pome-riggio, i'1 Governo al1a Confe~elI1iZladei
Capigruppo della Camera ha preso atto che
tre fondamentali decreti.Jegge delLa sua ma-
novra economic~finanziaria si erano ,impan~
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tanati. E ha deciso, il Governo ~ certo pren-
dendo atto deLle posizioni dei Gruppi di ap-
pos.izi'One, ma 'am.chedelle stesse inool'tezre e
oonrraddizioni della maggioram.za ~ di iDIOn

insistervi. Si trotta del decreto-leg:ge sulLa
spesa pubblica, cioè pl'Oprio di quel deere-
to-Jegge che nella manovra ooonomieo...,finan-
ziaria del Govern'O ~ l'weo ~ doveVla de-

quilibrare una manovra che per ora si è ri-
volta soltanto 'sul lato deUe entrate. Si tratta,
inoltre, del decret'O-legge prev1denziale e del
rlecreto-Iegge suUa sanità.

La scorsa settimana al Senato abbiamo ce-
lebrato H funerale del decreto'!'egge sulla fi-
nanza locale. Per i.Idecreto-legge suMa finaTI-
za locale, il Governo ci ha detto che d'Oripre-
senterà. Tuttavia in questi giarni sentiamo
che, come ,avevo detto in quella sede, si lS!ta
verificando il fatto che quel decre1Jo~legge
diventa, almento nelle intenzio.n:i del Gover-
no, UTIterreno preciso di iC'Ontrattazione tra
il G'Overno e il Partito comuni.sta. Malleva-
dare di questa contrattaziane si è 'Offerto
l'autorevole Presidente deil Groppo dei sena-
tori sociaHsti, senatore F'Ormioo, iChe,in una
dichiaramane di ieri, ha chiesto al Govern'O
di sentire l'ANCI, jndicando evidentemente
iIl tal m'Odo nerll'ANCI la stanza di compen-
sazione delle diverse esigenze del GovenlO
nazionale e del governo ,locale.

Per gli altri tre decreti che cosa aJccadrà?
Non è chiaro, in quanto il Governo finora
ha detto e Siiè 'limitato a dire che nO[) msiste-
rà su di essi; comUlnque siamo ancaro nei
tempi costituzionalmente previsti, cioè nei
60 gi'Orni indicati dalla Costituzione per la
discussione e la conversione dei decreti-
legge.

Signor Milli:stro, il Governo ripresenterà al
momento deUa scadenza quei tre decreti?
Qua~ora li ripresentasse, ci ritraveremmo
nuovamente di fronte ad UIlla sovrapposizi!O-
ne di iter procedurali e parlamentari riguar
danti contemporaneamente da legge finanzia-
ria, il bilancio dello Stato e i tre decreti. O
forse il Governo li travaserà nella legge finan-
ziaria? E questo sarebbe tecnicamente passi-
bile, procedumlmente corretto, visto che si
tratta di decreti, di 'arutonomi provvedimen-
ti legi,s}ativi che hanno già pieno v:igare nor-
mativa nei confronti dei ci:ttadin:i itahi:ani.
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Questa è dunque la situazione, Q, :per il
moment'O, .almeno la ,sorte temporanea degli
strumenti legislativi a cui il Govemno ha affi-
dato l'efficacia della ISua illIam.OV'I1aocOlllomiro-
fiinanziar.ia per tentare di contenere i guasti
di un Jncontenibile disavanzo pubblico. Ma,
se guardiamo un tantino al di [à dei nos.tri
lavori e co.'Ordiniamo ciò che è accaduta per
questi decreti can id .cLibattÌ>t'Opom:tico che
s.i svolge quoti,dianamente in queste Aule
par}amentari e f.uori dii esse t'ra ,le forze po.-
litiche, n'Oi scopriamo, e non posS'Ìamo non
t'enerne oonto, alcuni fatti g11avi.Per esemplÌo,
al consiglio nazio.nale della Democrazia cri-
stiana, iJ Presidente del Oonsig:l>io,senatore
Fanfani, ha presentato un quadra, non ISO.se
definirlo catastI1Ofico, ma certalment'e estre-
mamente aJJlarmante, 1rlo.n,riferendosi al 1983,
ma al 1984; cioè .n PresJden<te deil ConiS'iglio
ha illustrato un quadro della situazione in
cui ~ ammesso che vada a buan fine la ma-
novra ecanomico-finanziaria complessiva del
Governo ~. sarà consentito, neJ,la migliore
deUe ipotesi, di 'attraversare non lnde;rmi, ma
i,n una condizione grosso modo non >troppa
differente rispetto al 1982, 1'a:Dil10in corso,
mentre nell'anno prossimo precipiteremmo
in una sorta di 'V'Oragineeconomicofinanzia-
ria. Quindi tutto ciò che stiamo facenda ~

ed abbiamo. la cOlfiferma arutorevole dcl Pre-
sidente del COl1isiglio,senatore Fanf.ani ~

nOlfi è qualcosa che può ~~sanare il deficit
dello Stam, la s'Pesa pubbHca, la fÌlllanza pub-
blica, ,J'eCOl1omiaoompl~ssiva del nostro pae-
s'e, ma consiste semplicemente neLl'ad'Ozione
di una serie di pr'Ovvedimenti che rieSlOO'Iloa
mailapena ad assicuT'aTe per l'anno!Ìll1 c'Onso il
tampo.namento di alcune deNe falle più gravi
della situazione economica e fjll1anzi.larÌ'adel
nostro paese. Quoote ,le affermazi'OIllÌ che ab-
biamo letto sui giornali e che abbiamo Sle!lJt'Ì-
to. alla televisione dal presdde!lJ'te del Consi-
glio Fanfani.

Ma anche per il 1983 ,albbiamo :appreso iÌer.i,
signor mÌil1ilStroForte, daJ1,S'UOeoHega, il mi-
nistro del tesor'O Goda, che le cose non sono
allegre. Se le previsioni per il 1984 sono quel-
le che ci ha descritto il presidente Fanfani, la
situazione del 1983 S'Ìp.resmta in ternnLin'Ì c0-

munque m'Olt'O;più gravi ,di queUi che voi stes-
si vi eravate prospettati fino a ieri. E qui
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vorrei dire per inciso che le dichiarazti()[l;Ì del
minist'ro Goria sono state rese aHa Commis~
sione della Camera quam.do fÌlnafmenJt:e si è
arrivati, in pieno esercizio provvisorio, anzi
ne'llo scorcio finale ddl'esercizio pI'OvVJ1sorio,
aid affrontare !'inizio del dibattito conclusi-
v.o riguardante l.a ,l,egge iìinam.z.iaria ,soltanto
in uno dei due rami del Parlamento. Dal mi-
nis.tro Goda abbiamo appreso che mancano
dai 13.000 ai 15.000 miliardi. Egli ~ non lo
i1nvidio ~ dice che quest'a oonstatazione, que-
ste denuncia ~ che ha ritenuto di dover fare,
io dico ,responsabilmente, aUa CommisslÌone
bilancio della Camera dei deputati ~ [I() ren-

de non disperato, ma p,reoocupato. Credo che
:ne abbia <tutte le ragioni: il mirristw Goria
deve essere preoccupato.

Analizzeremo poi le voci di questa falla
che vediamo aprirsi di fronte ai nostri oc-
chi, mentre procediamo ai tamponamenti
di altre falle; ma intanto consentitemi di di-
re che la manovra economico-finanziaria
complessiva era basata su questi decreti.
Gli elementi fondamentali, portanti della
manovra economico-finanziaria erano nel de-
creto che stiamo esaminando, in quello del-
la finanza locale, in quello della spesa pub-
blica, in quello previdenziale, in quello sa-
nitario. Non ne faccio colpa al ministro
Goria nè soprattutto al ministro Forte che,
in poche settimane, arrivati nei loro Mini-
steri a sostituire Lecomari dei Ministeri pre-
cedenti, hanno dovuto improvvisare queste
misure, ma abbiamo praticamente neutraliz-
zato, spezzettato la manovra economica in
una sene di prov\'edimenti che sono norma-
tivamente quanto di più inadeguato, farra-
ginoso, infausto si potesse arrivare a propor-
re a questo Parlamento.

Ebbene, la sede giusta per avere un qua-
dro complessivo dei guasti della situazione
economico-finanziaria italiana e dei possi-
bili rimedi sarebbe dovuta essere e non po-
teva non essere la legge finanziaria e il bi-
lanc:o dello Stato. Poi, in un secondo mo-
mento, si sarebbe potuto scegliere ciò che
poteva essere regolato attraverso la legge
finanziaria, ciò che aveva bisogno di prov-
vedimenti legislativi ordinari e ciò che even-
tualmente, soprattutto nel settore tributa-

rio, poteva essere imputato all'iniziativa di
decretazione del Governo. Ma ciò che è man-
cato al nuovo Governo è stato questo mo-
mento di confronto parlamentare sulla legge
finanziaria e la capacità e il coraggio di
porre mano alla legge finanziaria, che aveva-
te ereditato dal Governo Spadolini, interve-
nendo con il bisturi lì dove occorreva taglia-
re norme superflue o inefficaci, agendo con
capacità di intervento sostitutivo lì dove
occorreva sostituire, intervenendo per ago
giungere lì dove era possibile e necessario
aggiungere. Invece da gennaio ad oggi ~

vonei che riflettessimo un attimo su que-
sti due mesi di lavoro legislativo poichè due
mesi di attività parlamentare non sono uno
scherzo ~ abbiamo esaminato ~ e questo

risulta dai lavori non solo del Senato ma
anche della Camera ~ qualche leggina e
qualche decretino, abbiamo svolto pochissi-
ma attività di indirizzo e pochissimo sinda-
cato di controllo e stiamo approvando un
solo decreto e io dico il più brutto, il più
contraddittorio, il più farraginoso. Alla Ca-
mera invece abbiamo perso due o tre setti-
mane in una disputa sulle nomine all'ENI,
perchè a guardare bene a questo si è ridot-
ta l'attività di sindacato e di controllo del
Parlamento, cioè ad un grande scontro po-
litico su una vicenda certamente allarman-
te e che, anche se si è conclusa nel migliore
dei modi possibili con la nomina di una
persona che personalmente stimo molto ~

è uno dei predecessori dell'attuale ministro
Forte, il ministro Reviglio ~ ha dato il se-
gno della degradazione cui è giunta la vita
politica italiana e dell'assenza assoluta di
regole che ormai caratterizza i rapporti
tra tutti i partiti e fra gli stessi partiti della
maggioranza, ma soprattutto caratterizza
j rapporti tra il Governo e gli enti pub-
blici italiani. Per quanto riguarda il resto
c'è stato il varo 'di un solo decreto, il
peggiore, il più brutto, il più contraddit-
torio, il più farraginoso, anche il più ini-
quo. Verremo però dopo agli aspetti di me-
rito, ai pochi che ritengo di dover aggiun-
gere a quelli già segnalati nel dibattito su
questo decreto-legge. Dicevo comunque che
siamo alla conclusione di questi due mesi
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di lavoro parlamentare praticamente butta-
ti al vento, dissipati irresponsabilmente; ci
troviamo alla fine di febbraio sapendo che
la prima settimana di marzo sarà occupata
dal congresso del Partito comunista e rimar-
rà a quel punto meno di un mese per l'esa-
me conclusivo del bilancio e della legge fio
nanziaria.

R A S T R E L L I . Daranno la colpa
all'ostruzionismo missino!

S P A D A C C I A . Verremo poi al pro-
blema dell' ostruzionismo.

Non è vero che questi decreti hanno faci-
litato la manovra economica e finanziaria
del Governo; non è vero che questo modo
di procedere ha risolto i problemi, anzi li
ha gravemente ingarbugliati. Ci troveremo
ancora una volta, e non solo in un ramo del
Parlamento (perchè questo anno abbiamo
fatto questo grande progresso in tutti e due
i rami del Parlamento!), ad esaminaI1e i fon-
damentali documenti economici dello Stato,
bilancio dello Stato e legge finanziaria, con
l'occhio all'orologio, in una lotta affannosa
contro il tempo per paterne concludere l'esa-
me entro i termini di chiusura dell'esercizio
provvisorio. Credo che peggio di così non
si poteva procedere.

Se c'è una cosa che in questa situazione
mi lascia sconcertato è che nella polemica
politica di tutti i giorni, nell'atteggiamento
di tutti i leaders politici dei partiti di Gover-
no, quelli della maggioranza, ma anche ~

perchè si governa anche dall'opposizione ~

nelle convinzioni e nell'atteggiamento di
quell'altro grande partito di Governo che è
il Partito comunista, c'è una sorta di ta-
cita intesa che mi sembra essere subentrata
a guardare in maniera sdrammatizzante la
situazione poJitica che viviamo. Dopo aver
avuto ~ consentitemi ~ momenti forse più

tranquilli dal punto di vista economico-fi-
nanziario, in cui su questo Parlamento pen-
deva ogni sei mesi il ricatto delle elezioni
anticipate, vi è questo incredibile ottimismo,
che unifica oggi De Mita, Craxi e Berlinguer,
per cui di elezioni anticipate nel 1983 non
solo non si parla, ma tutti possono esse.
re legittimati a ritenere che questa prospet-

tiva sia stata scartata; non è più una minac-
cia, ammesso che fosse una minaccia e per-
sonalmente la ritenevo una cosa doverosa
rispetto al paese. L'unica scadenza elettora-
le cui si guarda è quella delle elezioni ammi-
nistrative e si pensa poi a svoltare l'angolo
del 1983 verso il 1984, ad affrontare le ele-
zioni nel pieno di quella voragine economi-
co-finanziaria che il presidente del Consiglio
Fanfani ha indicato al suo partito, non co-
me probabile, ma sicura, quindi nel pieno
di un gravissima crisi economica. Ritengo
francamente ~ consentitemelo ~ che una
classe politica che in tutte le sue manifesta-
zioni di maggioranza e di governo o di op-
posizione si comporta in questa maniera non
sia leggera, ma irresponsabile. L'impressione
~ lo dico con franchezza a tutti, perchè tut-
ti hanno le loro responsabilità ~ è che si
sia scelta la sopravvivenza di questa legisla-
tura a tutti i costi, senza mettere nel conto
della bilancia il costo di questa sopravvi-
venza per il paese. Se la legislatura soprav-
vive, il costo sarà non una attenuazione e
un contenimento della crisi economica e fi-
nanziaria, della crisi amministrativa e istitu-
zionale dello Stato, ma un suo aggravamen-
to. L'impressione è che c'è un disinteresse
nei confronti di questo costo. Non è que-
sto costo che importa; ciò che importa è la
convenienza politica dei partiti. È veramen-
te strano che proprio chi parlava di gover-
nabilità ci abbia da mesi e per ben due vol-
te sottoposto al ricatto delle elezioni antici-
pate. I giochi di ricatto sono passati di ma-
no in mano e oggi, in una situazione che si fa
sempre più grave, noi vediamo sparire ogni
accenno di dibattito sul problema della legi-
slatura. Indubbiamente il Presidente della
Repubblica ha avuto il suo peso autorevole
anche su questo. Da sempre noto avversario
delle crisi anticipate di legislatura, costret-
to nella legislatura scorsa ad iniziare il suo
mandato sotto la necessità di uno sciogli-
mento delle Camere, il presidente Pertini
non ha mai nascosto di essere contrario ad
un secondo scioglimento della legislatura.
Mi domando se dietro questo atteggiamen-
to non ci sia anche una sfiducia profonda
nella possibilità che lo scioglimento della
legislatura e le elezioni anticipate possano
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portare degli elementi di novità e di cam-
biamento. Ma se è cosÌ, se la preoccupazio-
ne in linea generale è giusta, esistono poi le
considerazioni che devono pesare, gli inte-
ressi preminenti del paese. Ma se è cosÌ, se
il Presidente della Repubblica ha valutato
queste cose nella sua saggezza e nella sua
responsabilità, e se in fondo ciò lo spinge
a salvare questa legislatura e a fare in mo-
do che non esistano o non si determinino
le condizioni che rendano necessario od op-
portuno lo scioglimento delle Camere, que-
sto vuoI dire che è mosso soprattutto da un
elemento di sfiducia nella possibilità di un
cambiamento, nel senso che perfino una
nuova legislatura seguirebbe le abitudini del-
la precedente; credo che questo sia un ele-
mento ancora più grave di riflessione per
tutti noi. Ma pensate che partiti politici co-
me i nostri, in cui la ricerca del consenso,
l'aggregazione del consenso, la concorrenza
per strapparsi settori marginali di elettora-
to è sfrenata e feroce, in cui il problema
determinante è uscire da ogni confronto elet-
torale con lo zero virgola qualcosa, in più o
in meno, possano avere in sè la forza, alla
vigilia di un confronto elettorale, di propor-
re al paese le mi~ure di cui c'è davvero bi-
sogno? Non le misure di tamponamento,
non misure che, come ha detto Spaventa,
hanno tutte le caratteristiche della finanza
straordinaria senza assicurarne nessun van-
taggio, come quelle che stiamo ora esami-
nando e discutendo e che sono incluse in
questo decreto.

Evidentemente no, evidentemente andre-
mo avanti per un anno, preoccupandoci di
questo grande sondaggio preventivo rappre-
sentato dai 10 milioni di voti che saranno
distribuiti nel maggio-giugno prossimo quan-
do il ministro Rognoni si deciderà a indire
le elezioni amministrative della prossima
primavera; poi per il resto, tra un'elezione
e l'altra, vivremo un grande anno di cam-
pagna e1ettorale continua in cui saranno tra-
volte, giorno per giorno, in sedi legislative,
attraverso decretini, in contrattazioni pro-
prie o improprie tra Stato e sindacato, che
si riverseranno poi in questo Parlamento,
tutte le esigenze di rigore, tutte le afferma-
zioni di contenimento del disavanzo pubbli-

co che vengono solennemente fatte da Mini-
stri responsabili, del tesoro, del bilancio,
delle finanze o dallo stesso Presidente del
Consiglio.

E Fanfani questo non lo sa? Un uomo del-
la sua esperienza che ha avuto responsabi-
lità cosÌ delicate e importanti, che è stato
per unanime riconoscimento uno dei Presi-
denti del Consiglio non peggiori (anzi anche
gli avversari devono riconoscere che nel pas-
sato come Presidente del Consiglio ha avu-
to capacità operative e realizzative che po-
chi altri Presidenti del Consiglio nella storia
del nostro paese hanno avuto); un politico
accorto che è stato leader del suo partito,
che è leader storico del suo partito, queste
cose non le avverte?

Questo stato di irresponsabilità è grave.
Si continua a giocare da parte di tutti, grave-
mente, sulla pelle del paese. Ciò che conta
è la difesa del proprio consenso, è la difesa,
in questa grande società per azioni che è
la Repubblica delle lottizzazioni, della pro-
pda percentuale di azioni che poi presiedo-
no alla partecipazione, alla divisione delle
spoglie della democrazia, e per il resto si va
a7anti tirando a campare. Credo che questo
sia un elemento grave di riflessione per tut-
ti, innanzitutto per il paese.

Certo, in una situazione economica e fi-
nanziaria come quella che viviamo non pos-
s~amo escludere misure di finanza straordi-
naria. Noi stessi non abbiamo nascosto di
sollecitarle e abbiamo parlato, per esempio,
d \ imposta straordinaria sui patrimoni per-
chè, nel momento in cui è il patrimonio
(~el1oStato che è in discussione, non c'è per
risanarlo altra possibilità che quella di fare
appello alla base di questo Stato e cioè ai
patrimoni dei suoi cittadini, ma ad una con-
dizione: la finanza straordinaria può agire,
signor Presidente, a patto che rappresenti
davvero una misura straordinaria che serva
a superare un momento eccezionale di diffi-
coltà, e perchè sia davvero straordinaria e
possa valere a superare questo momento di
difficoltà, sia pure eccezionale, dovrebbe e
deve essere accompagnata da provvedimenti
che consentano, una volta superata la con-
tingenza eccezionale, di riportare la situa-
zione della contabilità dello Stato e la poli-
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tica economica e finanziaria del paese in
condizioni di normalità. Le misure di finan-
za straordinaria ~ non dico queste misure
di tamponamento feroce che creano nuove
ingiustizie, che sono avvertite come gabelle
vergognose, ignobili, intollerabili in ogni
settore de] paese, ma le vere misure di finan-
za straordinaria ~ o di economia straordi-
naria, come le misure adottate da Mitter-
rand (blocco dei salari e blocco dei redditi)
devono essere accompagnate poi dalla capa~
cità di riordinare la spesa pubblica, di inter~
venire sulle ragioni strutturali del dissesto
economico. Dov'è, signor Presidente, questo
intervento? Dov'è l'azione per arrivare a col-
pire le due grandi cause del dissesto eco-
nomico dello Stato italiano?

Cito un predecessore del ministro Forte,
Reviglio, al quale mi auguro non sia riser~
vata ora all'ENI la stessa sorte di Colombo
e neppure la sorte che gli fu riservata come
Ministro delle finanze: le due cause sono,
la prima, i 30 mila miliardi di evasione (e
dove sono le misure per eliminare questa
causa strutturale?), la seconda spesa, i 30-
40 mila miliardi ~ ma Reviglio sostiene
che possono essere anche di più ~ degli
sprechi allocativi e distributivi che sono
tutti nel nostro bilancio dello Stato. Cosa
si fa su questo fronte per risolvere que-
Ma genere di problemi? Nulla; e allo-
ra andiamo avanti ingannando il paese, ma
ingannando anche noi stessi. Ogni setti-
mana i ministri sono costretti a inganna-
re anche se stessi perchè per sostenere
una misura di fronte a una Commissione
parlamentare devono ingannare se stessi e
dire, magari a 15 o 20 giorni di distanza, co-
se diverse. Queste situazioni non si possono
ignorare, non si possono edulcorare; sap-
piamo tutti quello che ha detto ieri il mini-
stro Goria davanti alla Commissione bilan-
cio della Camera: mancano ancora 13-15
mila miliardi. Qui stiamo letteralmente im-
pazzendo, il sistema impazzisce. Come volete
che un operatore economico si orienti fra
i 74 commi ~ 10 ha detto prima il collega
Anderlini ~ di un articolo? Ma perchè si
deve raccapezzare o deve trovare una logica
un operatore economico o amministrativo
quando abbiamo uno Stato ~ i colleghi Pol-

lastrelli e Rastrelli si sono riferiti, poco fa,
allo scandalo dell'imposta sull'elettronica ~

che decide, nei confronti di un'industria
chiave, che dovrebbe essere fondamentale
in un momento di passaggio dall'epoca indu-
striale all'epoca post-industriale, un mese
di finanziarIa con 250 miliardi e qualche
mese dopo di penalizzarla con una nuova
imposta grave, dannosa, recessiva, con effet-
ti di strangolamento per i settori più debo-
li, per le aziende più deboli di questo setto-
re? Questo Stato schizofrenico, che da una
parte dà per aiutare e dall'altra prende più
di quello che ha dato, ed è costretto a pren-
derlo sotto l'impulso, sotto la fretta di do-
ver raschiare ogni risorsa raschiabile del
paese, dimentica quello che sta facendo e
si riprende con la mano destra quello che
sta concedendo con la sinistra.

Il risultato è che poi si adottano questi
provvedimenti senza minimamente guardare
agli effetti economici. Del resto il decreto
che stiamo esaminando era già in vigore a
gennaio; quindi abbiamo i primi risultati di
gettito. Quale doveva essere il gettito del-
l'imposta sull'elettronica? Se andrete a guar-
dare le cifre, vedrete che c'è un crollo. Non
siamo ai 200 miliardi del gettito previsto,
neppure lontanamente; siamo a molto me-
no. Certo, non sono il Ministro delle finan-
ze, ma credo che per lui sarebbe semplice
appurarlo sulla base già dei primi dati di
gennaio. Perchè avviene questo? Perchè que-
ste misure hanno un effetto recessivo. Per
una industria che da una parte è importan-
te per gli effetti trainanti che può avere sul-
la nostra situazione economica ma che, dal~
l'altra, è in grosse difficoltà per quanto ri-
guarda la competitività internazionale (tan-
t'è vero che il Governo aveva deciso di fi-
nanziarIa), un'imposta di questo genere è
un'imposta strangolatrice e recessiva.

Non ripeterò le cose che sono state dette
dagli altri sull'imposta di bollo, sull'imposta
dI registro, su quella cosa scandalosa che è
il bollo sulle auto diesel. Consentitemi: que-
sto è uno Stato frettoloso. Vi sono ministe-
ri che usano la falce lì dove magari ci vor-
rebbero le forbici o gli strumenti di preci-
sione, salvo poi quando si tratta, tra tutte
le auto vetture diesel, di salvare dall'imposta
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di bollo un'autovettura della Fiat. Infatti
l'unica che si salva è una 127; l'autovettur~
diesel di più piccola cilindrata della Fiat.
La demarcazione è, difatti, al di sopra dei
15 cavalli. Le più piccole vetture straniere
hanno 16 cavalli. La Fiat è fortunata, non è
rientrata sotto la falce del Ministero e del
decreto e le sue autovetture diesel più pic~
cole sono state salvate.

Ora, io vorrei dire che, in una situazione
di questo genere, in qualsiasi Stato democra-
tico in cui funzioni davvero la democrazia
politica, sia il Governo e i partiti di maggio-
ranza nel riproporre la loro candidatura al-
la direzione del paese, sia un' opposizione
nel proporsi invece come alternativa al Go~
verno del paese avvertirebbero tutta la re~
sponsabilità di dover sottoporre delle scelte
all'elettorato, il quale è la fonte della so-
vranità popolare.

È ciò che sta accadendo, per esempio, in
Germania, dove è in corso un dibattito ap-
passionato che riguarda due gravi problemi
che dividono l'opinione pubblica: la politica
estera e la situazione economica. In Italia,
invece, questo non è possibile; anzi, poichè
abbiamo parlato di prezzi e di costi di que~
sta sopravvivenza della legislatura, che sem~
bra ormai delinerasi, cerchiamo almeno di
esaminare alcuni di questi prezzi e di que-
sti costi.

Proprio su questo decreto~legge che stia~
mo discutendo in questo momento, il dibat-
tito alla Camera dei deputati era iniziato
con un forte intervento del compagno In~
grao in sede di discussione sui presupposti
di costituzionalità del decreto stesso. Il di-
scorso del compagno Ingrao conteneva ac~
centi preoccupati, rimproveri garbati ma
fermi e drastici, rivolti al Presidente del
Consiglio, senatore Fanfani, per la contrad-
dizione fra quanto aveva ripetutamente, au-
torevolmente .e solennemente sostenuto in
veste dl Presidente del Senato e quanto so-
steneva, invece, come 'Presidente del Consi~
glio. Il dibattito svoltosi alla Camera, ini~
:dato con gli avvertimenti del compagno In~
grao, si è concluso pochi giorni fa con la
dichiarazione di astensione del compagno
D'Alema.

Nel frattempo, in questo decreto-legge è
stata riversata una parte dell'accordo inter-
venuto fra la Confindustria e i sindacati,
con la mediazione del ministro Scotti, sul
costo del lavoro, o almeno la parte più im-
portante e più positiva dell'accordo, com-
pensativa, cioè la famosa revisione delle ali~
quote dell'IRPEF ed intesa a limitare, o al~
meno a correggere, l'ingiustizia che ha de~
terminato il verificarsi di una situazione
drammatica per quanto concerne il settore
del lavoro dipendente, fortemente penaliz~
zato non solo dall'inflazione, ma dalle de-
cisioni complessive del Parlamento e dal
mancato funzionamento in campo fiscale
della macchina statale. Tale misura era at-
tesa da tempo, invocata da tutti come ne-
cessaria, urgente, giusta e sacrosanta. Si è
inserito nel decreto questo pezzetto del
grande accordo interconfederale contrattato
al Ministero del lavoro, ma questo cambia
la natura del provvedimento in esame o atte~
nua le ingiustizie di alcune delle nonne in
esso contenute? Fa scomparire o cassa la
gravità di alcune decisioni normative che in~
traduce? Fa superare le riserve complessive
sulla insufficienza e sull'ingiustizia della
manovra economica del Governo? Evidente-
mente no. Chi parla tanto di governabilità
e affida poi le possibilità di governabilità a
questi decreti si illude di rafforzare i Go-
verni, perchè in realtà indebolisce insieme
e Governo e Parlamento. Non vi era alcuna
ragione perchè questo provvedimento im~
portante, che registrava consensi in ogni
settore del Parlamento, non potesse avere
una propria vita autonoma e non potesse
essere approvato in entrambi i rami del Par-
lamento in maniera autonoma. Avremo al~
tre operazioni di questo genere perchè se i
decreti saranno ripresentati, pezzo a pezzo,
in questo o quel decreto, sarà inserito que-
sto o que] provvedimento legislativo di at-
tnazione deJl'accordo interconfederale sul
costo del lavoro. Certo è più facile astener,
si su questo decreto se quello che viene in~
serito è il pezzo compensativo di quell'ac-
cordo sul costo del lavoro.

R A S T R E L L I . E lo è secondo te?
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S P A D A C C I A. Nell'esaminare questo
aspetto compensativo, posso dimenticare
tutto !'insieme della manovra economica?
Al riguardo vorrei sapere: quando discu~
teremo, ai fini della manovra economica,
quell'accordo economico, nel suo complesso,
in Parlamento? Quando sapremo quali ef-
fetti e quali costi ha sul bilancio dello Sta~
to e sulla difesa del potere reale d'acquisto
del salario dei lavoratori? Ho letto ciò che
ha scritto Colajanni, con il quale si potrà
essere in dissenso su tante cose, ma che ~

credo che su questo tutti siamo consenzienti
~ i conti li sa fare. Ebbene, egli dice che
quell'accordo difende il salario reale dei
lavoratori nel 1983, ma che per il 1984 ci sa~
rà una perdita abbastanza secca del potere
d'acquisto dei salari dei lavoratori.

Quando valuteremo l'insieme dell'accordo
confederale, che non riguarda soltanto il co-
sto del lavoro, ma anche l'intera panorami-
ca della contrattazione? Io capirei se, di
fronte a una scelta come quella della scah
mobile che limitava il potere contrattuale
dei lavoratori e dei loro sindacati, si foss;;
deciso di procedere, per riconquistare mag~
giod spazi alla contrattazione, a un conte~
nimento degli automatismi del costo del la~
varo. Noi non abbiamo visto effettuarsi que~
sta manovra, affermarsi questa linea di po-
litica sindacale; abbiamo visto al contrario
realizzarsi un fenomeno di centralizzazione
della contrattazione sindacale, perchè si è
contenuto il costo del lavoro rivedendo i
meccanismi della scala mobile, ma si è con-
temporaneamente operata un'azione di cen-
tralizzazione. Il senatore Pollastrelli faceva
poco fa riferimento ai contratti delle cate~
gorie, ma sul piano del salario, cioè sul pia~
no monetario, quei contratti sono già com-
promessi, pregiudicati: infatti, quando si
stabilisce che i tetti dei prossimi tre anni
non possono superare una cifra massima,
è evidente che le categorie potranno con~
trattare soltanto entro quella cifra, ma si è
proceduto anche al blocco della contratta~
zione aziendale. Quindi non siamo in presen~
za dell'eliminazione di un elemento di rigi~
dità che limita il potere contrattuale dei
sindacati per ridare elasticità alla contratta~
zione sindacale nel nostro paese: siamo di

fronte a un contenimento del costo dellavo~
ro, nOll accompagnato da nessuna misura
sul fronte dei prezzi, e siamo di fronte ad
una drastica operazione di centralizzazione
della contrattazione sindacale da parte delle
grandi confederazioni. Di fronte a questo ~

e io lo saluto come un fatto positivo ~

abbiamo visto emergere a sinistra finalmen-
te un dibattito sul ruolo del sindacato oggi
in Italia, perchè non c'è alcun dubbio che
quell'accordo ~ positivo o negativo che sia
~- è un vincolo posto nei confronti del Par~
lamento. Proprio Berlinguer ha dovuto par~
lare di pansindacalismo!

Ho effettuato un digiuno nei giorni scorsi
e uno dei suoi obiettivi era la riforma pen~
sionistica e i minimi di pensione. Voglio
parlarne subito perchè desidero fare due
osservazioni in questa sede. Evidentemente,
il ministro Scotti si è reso conto che con
quel contratto non ha contrattato soltanto
per i lavoratori dipendenti (che pagheranno
senza dubbio un costo per quel contratto
nonostante le misure compensative incluse
in questo decreto), ma anche per coloro che
i sindacati non avevano titolo in quella se-
de di rappresentare: difatti la scala mobile
incide anche sui redditi di coloro che non
sono lavoratori dipendenti, sui pensionati
cioè, e incide in misura molto più drastica
perchè già sulla scala mobile dei pensiona~
ti vigevano meccanismi particolari di raf~
freddamento per cui il contenimento della
scala mobile non produce lo stesso effetto
di quello prodotto per la scala mobile dei
lavoratori dipendenti. Il contenimento del
costo del lavoro ha degli effetti che sono
in parte compensati per quanto riguarda i
la~.'oratori dipendenti, ma ha degli effetti
ben più gravi per i pensionati che non so-
no minimamente compensati. Il ministro
Scotti, che è un uomo capace, si è reso con-
to che questo problema non era un'invenzio-
ne dei radicali. Ora però si trova di fronte
alle note difficoltà che esistono all'interno
della maggioranza e ha pensato bene an-
cora una volta di aggirarle dando alle
stampe il comunicato secondo cui, dopo il
grande accordo sul costo del lavoro, aprirà
una grande vertenza con le confederazioni
sindacali sulla riforma pensionistica. A che
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titolo e perchè? Sul costo del lavoro non
c'è alcun dubbio che i soggetti naturali, i
protagonisti obbligati della vertenza sono
il sindacato e la Confindustria, le organiz-
zazioni padronali e quelle dei lavoratori. Ma
a che titolo i sindacati devono contrattare,
in una vertenza pubblica, la riforma pensio-
nistica e perchè? Ci troveremo, come per
il costo del lavoro, a dover ratificare qui una
riforma pensionistica contrattata al Mini-
stero del lavoro fra sindacati, Ministro del
lavoro e Confindustria. Allora, visto che già
stanno tutti nel consiglio di amministrazio-
ne dell'INPS ~ Confindustria e sindacati,
CIDA, Confagricoltura ~ tanto vale che de-
leghiamo i nostri poteri legislativi in quella
sede ana grande corporazione che gestisce
per conto dello Stato il sistema pensionisti-
co italiano, spogliandoci così di tale prero-
gativa. Si sta entrando in meccani,smi dege-
nerativi sempre più gravi.

Insisto su questi aspetti perchè in realtà
riguardano tutti, Governo e opposizione.
Questo è il momento, anche da parte del-
l'opposizione, di una opposizione che voglia
essere alternativa, di dire alto e forte al
paese che ogni scelta ha dei costi, di indica-
re sia le scelte che i costi, di proporre alter-
native precise. Noi però non stiamo andan-
do in questa direzione; non c'è nessun se-
gno in tal senso. Stiamo parlando di una
ahe','nativa che da una parte fa appello ai
bisogni sociali e ai movimenti di massa,
dall'altra fa appello a raccordi di schiera-
meD-to, nn in cui sono assenti i contenuti
programmatici di una alternativa. L'alterna-
tiva in uno Stato democratico è innanzi tut-
to progetto che si costruisce senz'altro an-
che nel tempo, ma che si rivolge al paese
perchè è questo che deve essere in ultima
analisi giudice ed elettore. Certo, un pro-
getto di tal genere va sostenuto con la lotta
politica, ha bisogno di alleanze sociali e,
a maggior ragione, deve essere capace di co-
stnlire anche alleanze parlamentari, ma de-
ve essere un progetto fatto innanzitutto di
scelte e di indicazioni responsabili, rivolto
ad un paese maturo ed a masse adulte, dei
costi di queste scelte. Noi andiamo in dire-
zione opposta. Stiamo vedendo delinearsi
anche in questi giorni, nel momento grave

che stiamo vivendo, una situazione di con-
trattazione permanente, che si svolge su due
binari fondamentali: da una parte sul ter-
reno sindacale, dall'altra sul terreno della
finanza locale. Non possiamo fingere di igno-
rare tale situazione che è senz'altro grave.

R A S T R E L L I . L'ostruzionismo è le-
gittimo allora?

S P A D A C C l A. L'ostruzionismo è le-
gittimo, anzi riconosco al Movimento socia-
le italiano di aver coperto un vuoto grave
che si sarebbe creato se non ci fosse stata
la sua opposizione; noi non eravamo in gra-
do ~ e lo avevamo detto ~ di affrontare
una opposizione dura su questo primo de-
creto. Ci eravamo rIservati di far crescere
la nostra opposizione man mano che veni-
vano gli altri decreti e scegliere il momento
dove colpire e intervenire, ma non ce n'è
stato bisogno, perchè la massa dei decreti,
senza neppure grandi opposizioni, è de-
caduta.

Gii interrogativi che pongo, che sono po-
litici anzitutto, non valgono solo per questo
decreto-legge, ma anche per la legge finan-
ziaria e per il bilancio dello Stato, e quindi
per Il dibattito delle prossime settimane,
per le scelte dei prossimi mesi. Quali sono
questi interrogativi? Davvero ritenete, voi
dal Governo e dall'opposizione, dalla De-
mocrazia cristiana, dal Partito socialista,
dal Partito socialdemocratico, dal Partito
liberale al Partito comunista e al Partito
repubblicano, che esistano i termini per pro-
cedere non a misure di tamponamento ma
a misure risanatrici della situazione econo-
mica del paese? Davvero ritenete di averne
la forza politica? Ammesso che riteniate
questo, come potete pensare che si possa
procedere al risanamento della situazione
economica senza porre mano nei prossimi
mesi a riforme fondamentali che non posso-
no attendere altre legislature? Avete scritto
di non interrompere subito la legislatura
con le elezioni anticipate e di non rimettere
le decisioni al paese. Come potete pensare
che si possa rimandare ad un'altra legisla-
tura ~ che sarebbe la terza in termini tec-
nico~legislativi, ma in realtà la quarta quan-
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to a dibattito e a denuncia della sua esi-
genza ~ la riforma pensionistica?

È possibile pensare che nella situazione
che stiamo vivendo possiamo arrivare al
1985, se non al 1986, con un sistema previ-
denziale e pensionistico caratterizzato da
una giungla inestricabile e da un intreccio
che va rapidamente tagliato perchè è quello
che rischia di portarci a ingiustizie clamo-
rose, ad una situazione sempre più grave di
ingiustizie, fra spese assistenziali e spese
previdenziali? Come possiamo pensare ~

e parliamo di un campo che tutti riconosco-
no e denunciano perchè rischia di diventare
ingovernabile in questo quadro complessi-
vo già ingovernabile del dissesto pubblico
~ che la riforma pensionistica arrivi a com-
pimento non in questa ma nella prossima le-
gislatura, posto che abbiate deciso che le
elezioni non si debbano fare a maggio o a
giugno sulla base di progetti alternativi chia-
ri, e posto che abbiate deciso di conti-
nuare in questa situazione di contrattazione
che, compagni comunisti, senatori Tedesco
e Cazzato che siete presenti, rischia di esse-
re il cappio al collo di ogni politica di alter-
nativa, perchè finisce e finirà per condizio-
nare e condizionarvi gravemente sempre di
più? Comprendo le preoccupazioni sul pan-
sindacalismo di Berlinguer, perchè questo
è uno degli elementi di questo regime con-
trattuale, di questa situazione di contrattua-
lismo che si sta di fatto in maniera stri-
sciante realizzando nel nostro paese contro
ogni possibilità di reale alternanza demo-
cratica.

Possiamo arrivare al 1985 e al 1986 senza
riforma pensionistica? È impensabile, è fol-
le. Possiamo arrivare alla prossima legisla-
tura senza la riforma dell'amministrazione
finanziaria, senza la riforma tributaria?
Aspettiamo il 1985? E avete la forza DC,
PSI, PSDI, Partito liberale di emanare le
misure di reale risanamento e quindi di ve-
ra finanza straordinaria, perchè di questo
si tratta, non le vecchie gabelle medioevali,
non le nuove tasse del macinato, ma le mi-
sure reali di finanza straordinaria per risa-
nare la situazione economica? E il Partito
comunista e il Partito repubblicano, se que-
sta maggioranza non ha la forza di proce-

dere a questo risanamento e la capacità di
procedere a queste riforme, davvero riten-
gono che si possa aspettare tranquillamente
la scadenza naturale delle elezioni, della
morte naturale al 1984 di questa legislatura,
contrattando intanto, pezzo per pezzo, oggi
l'IRPEF sul decreto tributario, domani non
so cos'altro su quello previdenziale e sui
tickets, dopodomani sulla finanza locale i
3.000 o 2.500 miliardi in più che servono
ai comuni?

Credo che questo non sia possibile, che
questa sia una follia ed il mio no, signor
Presidente, signor Ministro, a questo decre-
to-legge è innanzi tutto il no alla vostra po-
litica finanziaria ed economica. Certo, co-
me dire di no all'aggiornamento, all'adegua-
mento del 40 per cento degli indici cata-
stali? Sono addirittura ancora al di sotto
degli aumenti inflazionistici. Potete portar-
lo anche al 60 per cento, ma con quali effet-
ti se il catasto rimane arretrato, se tutti i
ministri che si sono susseguiti, e il Parla-
mento e le opposizioni, su questo problema
sono rimasti inerti?

Anche il catasto è dissestato e io ricordo
come nella discussione della legge finanzia-
ria dello scorso anno indicai alcune possi-
bilità di reclutamento rapido per portare in
due anni il catasto in migliori condizioni.
Ma coloro che, giorno per giorno, ci fanno
la lezione del rigore poi lasciano passare
mesi, anni senza procedere a queste riforme,
senza le quali non si risana la situazione fi-
nanziaria dello Stato. Non appartengo al
partito di coloro che credono che questo
sia un paese che ha una situazione catastro-
fica; sappiamo che non è così e che la sua
struttura industriale è matura. Sotto molti
aspetti abbiamo elementi di elasticità che
altri paesi non hanno, ma la vera palla al
piede del nostro sistema industriale ed eco-
nomico è questo Stato e non ne risaneremo
l'economia e la finanza fino a quando non
avremo risanato la macchina e i guidatori
di questa macchina, cioè i soggetti di que-
sta partitocrazia che dimostra tanta irre-
sponsabilità nelle scelte politiche. Di fron-
te alle affermazioni del Presidente del Consi-
glio al consiglio nazionale della Democra-
zia cristiana, del ministro Goria, ieri alla
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Commissione bilancio, trovo semplicemente
irresponsabile questo clima in cui ormai
da ogni parte, dal Governo e dall'opposi-
zione, si dà per scontato che si possa arri-
vare alla scadenza naturale della legislatu-
ra. Potete anche arrivarci, ma avete il dove-
re di dalc una risposta a quei semplici in~
terrogativi da me rivoltivi poco fa.

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolglmento di interpellanze

C A Z Z A TO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C A Z Z A TO. Vorrei sollecitare, signor
Pr<osidente, la risposta all'interpellanza nu-
mero 2 - 00503 presentata il 4 agosto 1982,
concernente i contributi unificati in agri-
coltura.

,p RES I D E N T E. Assicuro al sena-
tore Cazzato che la Presidenza si renderà
interprete della sua richiesta presso il Go-
verno.

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

SESTITO, DI MARINO, TALASSI GIOR-
GI, TROPEANO, ARGIROFFI. ~ Ai lvIini-
stri dell'interno e dell'agricoltura e delle fo-
reste. ~ Premesso:

che nella notte del 17 febbraio 1983 un
grave attentato dinamitardo contro gli im-
pianti di surgelazione e conservazione dei
prodotti ortofrutticoli della AIPP di Croto-
ne, associazione cooperativa che conta ol-
tre 2.500 produttori, ha provocato ingenti
danni;

che il vile attentato, di chiara matrice
mafiosa, l'enncsimo di una serie di episodi
di criminalità che, dall'inizio dell'anno, in
Crotone e nel comprensorio, si susseguono
con ritmi sempre più allarmanti, mirando
a colpire e distruggere organizzazioni de-
mocratiche di produttori agricoli del tipo
AIPP, che si ritengono tra le più idonee ad
allargare la democrazia nelle campagne, a
programmare con piani settori ali la produ-
zione agro-alimentare e a spezzare drastica~
mente la soffocante ragnatela della interme-
diazion~, si configura come un'allarmante
escalation delle attività delinquenziali e ma-
fiose e come una vera e propria sfida al
movimento democratico e cooperativo;

che, al forte allarme per l'imbarbarimen-
to della situazione dell'ordine pubblico,
pronta e possente è stata la risposta delle
forze democratiche, le quali, partecipando
in massa ad una affollatissima assemblea
pubblica, hanno assunto l'impegno di con-
durre una lotta a fondo contro la mafia e
per il ripristino delle condizioni per una
civile e pacifica convivenza democratica,

gli interroganti chiedono di CO!1oscere:
quali misure siano state adottate o si in~

tendano tempestivamente adottare per in~
dividuare e assicurare alla giustizia gli ese-
cutori e i rnandanti dell'atto criminale;

quali iniziative concrete si intendano at~
1uare per tutelare maggiormente la vita e
le attività delle forme associative e coope-
rative democratiche nel Mezzogiorno, intese
a dotare i produttori agricoli di strumenti
di autogoverno e di intervento risanatore
e rinnovatore del sistema agricolo~industria-
le~commerciale nelle regioni meridionali;

quali interventi, infine, ancbe sul piano
finanziario, siano stati o saranno disposti
dal Ministero dell'agricoltura e delle fore~
ste per consentire alla AIPP di Crotone di
poter provvedere all'immediato ripristino
della funzionalità degli impianti.

(3 -02380)

MARGOTTO, CORALLO, PINNA. ~ Al Mi~

nistro della difesa. ~ Per sapere:

se è a conoscenza del grave fatto che
il COIR di Bari della 3a regione aerea ri-
sulta da tempo inoperante: infatti da oltre
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quattro mesi il COIR non si riunisce e solo
di recente sono apparsi in bacheca, dopo
lunga assenza, i verbali delle riunioni redat~
ti all'inizio di settembre e le risposte del
comandante datate 12 ottobre 1982;

quali misure sono state prese o si in~
tendono prendere per accertare le ragioni
e le eventuali responsabilità di tale stato
di cose al fine di ripristinare al più presto
la piena funzionalità del COIR, uno dei tre
deU'Aeronautica militare, Ja cui paralisi ha
già determinato pesanti riflessi di isolamen~
to e di limitata capacità operativa di un
terzo dei COBAR di Forza armata.

(3 - 02381)

SEGA, BONAZZI, POLLASTRELLI. ~ Al
MinisLlo deile finanze. ~ Per conoscere:

le motivazioni all' Origi:1C dell' agitazione
del pcrsonal~ delle dogane, che sta creando
gravi disagi al traffico di merci e ai viag-
giatori ai valichi di frontiera e negli aero-
porti;

quali provvedimenti, inoltre, di fronte
al persistente, diffuso malcontento del sud-
detto personale, il Ministro intenda predi~
sporre al fine di assicurare la ripresa del
regolare funzionamento e una definitiva
normalizzazione del servizio doganale.

(3 - 02382)

DELLA BRIOTTA, DA ROIT, SCEV AROL~
LI, NOCI, BARSACCHI. ~ Ai Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e degli af-
fari esteri. ~ Premesso:

che il fenomeno della cosiddetta « nuo-
va emigrazione» interessa, secondo stime
ufficiose, circa 150.000 lavoratori al seguito
delle grandi imprese, in prevalenza edili,
ma anche metalmeccaniche, chimiche e di
progettazione;

che a questa emigrazione si collegano
commesse per le nostre industrie, grazie al-
le quali il nostro Paese può far fronte alle
spese per l'acquisto di materie prime;

che l'apporto di valuta pregiata per sa-
lari e per il pagamento degli impianti e dei
macchinari può essere fissato in almeno
15.000 miliardi di lire all'anno, con tendenza
all'aumento;

che i nostri lavoratori godono di scar.
sa o talora di nessuna protezione legale, o
di garanzie minime, a partire dalle modalità
di assunzione, in quanto tutto resta affidato
a contratti sui quali normalmente non è
competente la Magistratura italiana;

che, in particolare, i contributi previ-
denziali, quando ci sono, vengono rapporta-
ti a dei massimali di retribuzione irrisori
che, in caso di infortunio grave o di morte,
comportano situazioni drammatiche per gli
interessati e per le loro famiglie;

gli interroganti chiedono:
che a sostegno della nuova emigrazio-

ne siano studiate misure idonee per miglio
rare le condizioni di vita nei cantieri e per
evitare che le assunzioni avvengano attra-
verso metodi non accettabili;

che si studi un contratto di lavoro tipo,
con clausole idonee di protezione, specie
per gli infortuni gravi e per la morte, che
includa la semplificazione delle procedure
per la liquidazione di polizze di assicura.
zione;

che sia garantita comunque la massima
assistenza legale quando le controversie non
sono di competenza della Magistratura ita-
liana;

che siano elevati i massimali retributi-
vi su cui le imprese dovranno versare i
contributi per assicu,rare una maggiore tute-
la ai fini previdenziali e infortunistici;

che il Paese sia informato sul significa-
to e sul valore di questo nuovo tipo di emi-
grazione, destinata ad accompagnare uti].
mente le nostre vicende sociali ed economi-
che nei prossimi anni, nell'auspicio di forme
di cooperazione internazionale che comporti-
no investimenti anche in Paesi che non di-
spongano di petrolio e di altre materie
prime;

che la presenza consolare nei Paesi do.
ve è presente la nuova emigrazione sia raf-
forzata e portata a livelli almeno pari a quel.
li dei Paesi di tradizionale emigrazione in
Europa, dove le comunità italiane si sono
stabilizzate da anni e non conoscono cer-
tamente i problemi derivanti da condizioni
ambientali ben note (clima, morale islamica,
lontananza, situazione politica).

(3-02383)
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

POLLASTRELLI. ~ Al Ministro delle po~
ste e delle telecomunicazioni. ~ Sembra
che l'emiss[ooe asslicurata per il 1983 del
rrancoboHo suLla« Macchina di Santa Rosa»
(il campanìi1e alto 30 metri che ogru aIIDO

viene trasportato da 60 «facchinii» pe:r le
vie di Viterbo, come manifestazione spet~
tacolare laica in occasione della ricorrenza
della festa rreLigiosa della santa patrona)
sia stato deciso di rinviarla al 1984.

Poichè r anllO in corso 1983 è stato dichia~
rato «Anno Santo », per cui, tra le aLtre
iniziative che si stanno programmando a
Viterbo, è stata inclusa anche quella di ef~
fettuare, eccezionalmente, un trasporto stra~
ordinario della «Macchina di Santa Rosa»
nel mese di maggio, oltre che a settembre,
per richiamare il maggior numero di turi~
sti rpellegr.in.i, italiani e stranieri (che si re-
cheranno neIJa Capitale), a visitare Viterbo
e la Tuscia, l'inte:rmgante chiede che l'emis~
sione del francobollo commemorativo della
«Macchina di Santa Rosa» venga fatta
nell'anno in corso, ,e ciò per approfittare
del r1nnovato intel'esse per il folklore laico,
derivante dal trasporto straordinario della
« Macchina di Santa Rosa», e rel:igioso con-
seguentealtl'Anno Santo.

(4 ~ 03583)

POLLASTRELLI, MODICA. ~ Al Ministro
dei trasporti. ~ Già nel 1982, malgrado le
proteste dell'utenza e degli Enti locali, c,
per la verità, malgrado anche le assicurazio-
ni di diverso avviso, rispetto alle decisioni
invece rese esecutive, contenute nelle rispo~
ste ad interrogazioni parlamentari, la Dire~
zione compartimentale delle ferrovie per il
Lazio dette allora luogo a soppressioni di
servizio di treni sulle linee Viterbo-Roma
Orte~Capranica e Viterbo-Orte, nel period~
estivo, con la sostituzione delle corse sop-
presse con servizi automobilistici.

Per il corrente anno 1983 sembra che sia
stata già avanzata proposta di ripetere la
soppressione, già effettuata nel 1982, da par-
te dell'ufficio movimento.

Gli interroganti, qualora si procedesse al.
la soppressione, oltre che evidenziare il dan-
no che si arrecherebbe all'utenza normale,
soprattutto ai pendolari, mettono in eviden~
za la contraddizione che ne deriverebbe per
l'Alto Lazio e la Tuscia proprio nell'anno in
corso, dichiarato «Anno Santo », con la ne~
cessità quindi di garantire adeguati servizi
di trasporto a mezzo ferrovia ai turisti ita~
liani e stranieri che si recheranno nella Ca-
pitale, verso i quali si sta già programman-
da a tutti i livelli un'azione promozionaJe
per incentivare ed organizzare la ricettività
turistica nella provincia di Viterbo.

Si chiede, pertanto, di sapere se non si
ritiene di provvedere, di conseguenza, a ri~
nunciare alla minacciata soppressione dei
servizi ferroviari sulle linee suindicate e, nel
contempo, di conoscere i motivi che ancora
si oppongono ad autorizzare la stazione fer~
roviaria di Porta Fiorentina di Viterbo alle
prenotazioni ed al rilascio dei biglietti fer~
roviari internazionali, autorizzazione che è
già stata da tempo data alle agenzie private.

(4 ~03584)

BENEDETTI. ~ Al Ministro delle poste

e delle telecomunicazioni. ~ Per sapere qua-
H sono le Iragioni del r,itardo nella stipU'la~
~ione deLla conv'enzione tra la RAI~Radiote~
levisione itaHana e il comune di Fermo per
!'installazione, in località Colle Camera di
quel comune, dell',impianto ripetitore auto-
matico denominato «V,alle d'Ete Vdvo» e
destinato a consentire la ricezione televi-
siva della prima e della seconda rete ,in al-
cune oontrade dello stesso comune.

(4 ~ 03585)

BONAZZI. ~ Ai Ministri dei trasporti e

della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che con oircolare del 29 marzo 1982,
n. 805/32, :il Millli'stero dei trasporti ha da-
sposto che i comuni [lon possono effettuare
COlligli scuOILabus trasporti di l1atura di-
V'e~sa dal trasporto degli alunni dalle ab1-
taLJioni alle sedi scolastiche, escludenJdo d
trasporm neceS-S3lIiiper lo svolgimento delle
attÌVlità didattiche che si effettua!Ilo fuori
dell'edificio scolasù1coi
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che taLe HlffiitazLone mortifica e compro-
mette la realizzazione desi programmi S()()-
lastjoi, e in defi,ruitiva la piena attuazione
del cliritto aLlo studio, e oontraddice aJ.~
l'obietruvo del contenimento della spesa cor~
rente che gli Enti locali perseguolliO e le
leggi impongono,

!'interrogante chiede di sapere se non ri~
tengono necessario correggere UI1Jacosì dan-
nosa e ingiusti£icata disposizione.

(4 -03586)

BEORCHIA. ~ Al Ministro dell'interno

ed al Ministro senza portafoglio per il coor-
dinamento della protezione civile. ~ Per
conoscere le cause che hanno provocato il
violento incendio divampato ieri, 23 feb-
braio 1983, in Gemona del Friuli, nello
stabi1imento della Manifattura, che ha pro-
vocato ingenti danni in un opificio che,
ricostruito con moderni criteri dopo il ter-
remoto del 1976, garantisce l'occupazione
ad alcune centinaia di lavoratori.

Nell'auspicare un sollecito intervento per
la ricostruzione di quanto è andato distrut-
to e per la piena ripresa dell'attività pro-
duttiva, l'interrogante esprime un vivo ap-
prezzamento per il tempestivo accorrere dei
vigili del fuoco di Udine e di altre località
della regione e per l'opera delle maestranze,
delle forze dell'ordine e dei volontari che
hanno impedito il diffondersi dell'incendio.

L'interrogante chiede, infine, di conoscere
quanti e quali siano i distaccamenti dei vi-
gili del fuoco in funzione nella provincia di
Udine, ed in particolare nelle zone colpite
dal terremoto, e se tali strutture siano rite-
nute sufficienti, per personale e dotazioni,
ad un'opera di prevenzione e di protezione
in un territorio che, per la presenza di pre-
fabbricati leggeri, destinati sia a precaria
abitazione che ad altre attività, esige un co-
stante ed efficiente presidio.

(4 ~ 03587)

GHERBEZ, BACICCHI, CONTERNO DE-
GLI ABBATI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso e conside:mto:

che nella provÌ!11cia di Gorizia si ma'Irife-
sta da tempo l'esigenza deH'apertura dà una
sezione ad indil'izzo teooico-tndustriale in lin-
gua slovena;

che tale apertura corrisponderebbe alle
garanzie previste dalla COSotituzi:ane per le
minoranze nazionali, contribuirebbe alI com~
pletamento deNa rete scalalstica della scuo-
la slovena, tuttora insoddisfacente, e con-
sentirebbe l'inserimento lavorativo dei gio-
vani sloveui anche nelle attività oorr.iSlpon~
denti a questo indirizzo;

che l'Amministrazione pTovinciale di Go-
rizia, nella sua seduta del dicembre 1982,
ha espresso in meTito parere fa'Vorevole;

che H preside dell'Istituto teanico-'indu-
striale « G. Ga:IHei» di Gorizia ha già mes-
so a disposi:done i locali ed i Jabaratori;

che il coordinatore ,sanitario dell'USL n. 2
di Gorizia ha dichiarato i locald menziona-
ti, nonchè gli accessori ed i serviZJi annessi,
corrispondenti ai requisiti ruchiesti dalle leg~
gi vigenti ed in condi:zJioni di saJubrità am-
bientale,

gli interroganti chiedono di sapere:
se si intende procedere già per il prossi-

mo anno scolastico all',istituzione di una se-
zione in Hngua 's10vena pre5'so J'Isti:tuto tec-
nico-industI'lia1e« G. Ga:lilei» di Gorizia;

se si intende, trattandosi ,di ,scuola di una
minoranza nazionale, prescindere dal nume-
ro di alunni ,richiesto per le scuole con Jin-
gua d'insegnamento itaLiana.

(4 - 03588)

BONAZZI. ~ Ai Ministri dell'interno, di
grazia e giustizia, degli affari esteri e della
sanità. ~ Premesso:

che la Procura della Repubblica presso
il Tribunale per i minorenni di Bologna, con
comunicazione del 26 ottobre 1981, n. 61~
8/6-9893, diretta all'Amministrazione pro-
vinciale di Reggia Emilia, ha ricordato che
l'assistenza ai minori che hanno commesso
reato, non punibiIi perchè minori di 14 anni,
deve essere fornita dagli Enti locali;

che poichè spesso tali minori sono cit-
tadini stranieri, l'onere dell'assistenza non
può gravare sui bilanci degli Enti locali,
ma deve essere assunto dallo Stato a nor-
ma di convenzioni internazionali,

l'interrogante chiede di sapere se non ri-
tengano di impartire disposizioni tali che
consentano agli Enti locali di fornire anche
ai minori non punibili, di cittadinanza stra~
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niera, l'assistenza necessaria ed assicurino
l'assunzione da parte dello Stato, mediante
rimborsi agli Enti locali interessati, dell' one-
re conseguente.

(4 -03589)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere gli intendimenti del
Governo sulla ristrutturazione del compar-
timento dell' ANAS per la Calabria, sembran-
do all'interrogante illegittima, ove rispon-
desse ad un disegno di scorporo, la istitu-
zionalizzazione a Cosenza di un ufficio
speciale.

(4 - 03590)

GROSSI, CHIARANTE, PAPALIA. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Con-

statato che, a seguito dell'entrata iJ vigore
del decreto del Presidente della RepubbBca
n. 162 del 1983 e della pretesa >app1icabili-
tà immediata delle disposizioni sull'ordina-
mento didattico ,di cui alla ail'Oolare del Mi-
nistero n. 4660 del 24 luglio 1982, le ,scuole
universitarie dirette a fini speciali, le scuo-
le di spedaHzzazione ed i COI1s,idi perfezio-
namento già es1stenti si sono improvvisa-
mente trovati in gravi difficoltà che ne im-
pediscono ,il corretto fUTIz]onamento;

preso atto che, data questa situazione, in
alcune università 'si è provveduto a far fun-
zionare le scuole mediante il conferimeIlito
di incarichi a contratto non conformi alle
disposizioni dell'artioolo 25 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 382 del 1980
oppure mediante il confe;rimento formale
degli insegnamenti a ,docenti univel1sitari che
a loro volta li hanno delegati ai ricercato-
ri o ad altri docenti in attesa di conIferma,

si chiede di conoscere:
quali provvedimenti il Ministro 'intenda

adottare per assicur~e H ,regolare svoLgimen-
to dell'anno accademico 1983-84 neUe scuo-
le speciali universitarie ed in pall~1JiooJare

se non ritenga necessario ed urgente impar-
tire difettive volte a garantire la continui-
tà degli insegnamenti mediante !i!l manteni-
mento dell'attuale corpo docente, con spe-
cifico riferimento agli insegnanti di mate-
rie sia teoriche che professionali di estra-
zione non universitaria, fino a che non :sa:rà
data al problema una 'SOluzi:one ol1dinata e
stabile;

se intenda confermare che il termine di
tre anni previsto all'articolo 18 del decreto
del Presidente della Repubb1ica n. 162 del
1983 deve essere integralmente utilizzato COiIl
riferimento ad ogni aspetto dell'o:rdinamen-
to delle scuole, campx:eso f'ol'dÌir1amento di-
dattico, adottando nel frattempo 'Ìniziative,
anche legislative, che eV'Ì'tino la dispersiO!l:le
di un essenziale patrimonio di conoscenze
e di esperienze e che assicurino a!le scuole
stesse la ll1ecessaria stabilità, anche median-
te l'inse~imento di detto personale, previo
giudizio di idoneità, nei moB dooonti del-
l'univers.ità;

se, di conseguenza, non critenga la dispo-
sizione di rendere «'immediatamente precet-
tive}) le norme relative alla composizione
del corpo docente in. contoraddizione con la
norma dell'arti-calo 18 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 marzo 1982, '11.16,
che stabilisce che l'adeguamento deH'oroi-
namento del:le scuole deve avvenire entro tre
allJI1'Ìdall'ent,rata in vigore del decreto stesso.

(4 - 03591)

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore
21,30, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlaroentari


